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IL CORPO UMANO NON E ANCORA RIUSCITO A SVILUPPARE UN TALE SISTEMA, MA LA MENTE 

UMANA LO HA CONCEPITO. SI CHIAMA POLARTEC: UNA LINEA DI TESSUTI PER LA VITA FUI 
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POLARTEC THE CLIMATE CONTROL FARRIC: 
4.•■• ALL'APERTO PROGETTATA APPOSITAMENTE PER PROTEGGERTI IN QUALSIASI CONDIZIONE 

CLIMATICA. PER I FREDDI PIU INTENSI VI SONO LE SPICCATE CARATTERISTICHE TERMICHE E DI 

TRASPIRABILITA DEI TESSUTI POLARTEC SERIE 300, MENTRE PER LE PIU ACCELERATE ESERCITAZIONI 

IN PALESTRA SI RIVELANO IDEALI LE DOTI DI ASSORBIMENTO E DEVIAZIONE DELL'UMIDITA DI 

POLARTEC XT. FRA QUESTI ESTREMI TROVERAI UNA GAMMA DI TESSUTI PER QUALSIASI ESIGENZA. 

FAI SUBITO UN «GIRO DI PROVA» NEL PIU VICINO NEGOZIO SPECIALIZZATO. 
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THE 

WIND 
STOPPER 

N°RE  

ahhh ! 

challenge the wind! 

Sfidare il vento con tranquillità, sicurezza e nel massimo comfort, protetti da abbigliamento innovativo, 
frutto delle tecnologie d'avanguardia della W.L. GORE & Associati. Potrete trovare le tecnologie 
"Windstoppera" nei capi dei migliori produttori di abbigliamento sportivo presso i negozi specializzati. 

Per informazioni: W.L. GORE & Associati s.r.l. Loc. Piazzili - 37010 Cavaion Veronese (VR) Tel. Numero Verde 167-842033 
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NUOVA 
KODAK ELITE. 

LA MIGLIOR 
DIAPOSITIVA 

AL MONDO? 

t......,,orgau111(0d514  

taa" 

lite è il nuovo marchio delle pellicole 
invertibili Ek h tac—rome inventato da 
Kodak. Le prestazioni superiori 
rivoluzioneranno il mondo delle 
diapositive. 
Naturalmente è impossibile provarlo su 
una stampa a colori o su una rivista come 
questa. Vi potremmo parlare della 
saturazione dei colori, della definizione, 
della superiorità delle pellicole Kodak 
Elite, ma la cosa migliore è proiettare 
una diapositiva Elite e vedere i risultati. 
Se siete degli scettici provatele e vi 
convincerete. 
Se siete degli amanti della tecnica 
apprezzerete l'utilizzo delle emulsioni 
T-Grain. 
Tre nuove tecnologie 
chimiche sono 
state sviluppate 
per ottenere con 
le pellicole Kodak 
Elite risultati superiori: 
1. Amplificatori interim-
magine per aumentare la 
nitidezza;  
2. Coloranti-filtro a particel-
le solide per eliminare colorazioni 
residue e rendere i colori estremamente 
puri;  
3. Super decontaminanti che produ- 
cono una stabilità-colore da primato. 
Grazie a questa nuova tecnologia, 
la pellicola Kodak Elite garanti- 
sce il miglior rapporto rapidità- 
granulosità nella categoria 
ISO 100. E con le 4 sensibilità 
OSO 50, 100, 200, 400) 
la famiglia delle pellicole 
Kodak Elite rappresenta il 
nuovo punto di riferimento 
nel mercato delle diapositive. 

Nuova Pellicola Invertibile Kodak' Elite. 
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ZAINO SUMMIT. 
Capacità 60 e 75 It. Peso gr. 1900 e 2000. 
Materiale: Supertex. Triple cuciture. Fibbie indeformabili. 
Regolabile. Dotato di doppio fondo, porta attrezzi e tasche 
laterali estraibili posizionabili per uso interno ed esterno. 
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FERRINO 
dal 1870 

TENDE • ZAINI -SACCHILE7TO 
Femno & C. S.p.A - C.so Lombardia 73 - 10099 San Mauro (TO) - Tel. (011) 2735691-2-3-4-5 



LETTERE ALLA RIVISTA 
Una gradita collaborazione 
Sono il socio Piero de Piero, 
Generale pilota dell'Aeronautica 
Militare che, appena lasciato il 
servizio attivo, da buon friulano, mi 
sono risentito alpino e sono tornato 
con il dovuto entusiasmo, amore e 
rispetto alla montagna. Ho scelto di 
svolgere l'ultimo periodo di servizio 
quale ufficiale di collegamento 
dell'Aeronautica e consulente aereo 
del Comandante del 4° Corpo 
d'Armata Alpino di Bolzano; ora abito 
a Verona e sono iscritto a due 
associazioni di montagna, il G.A.O. e 
il C.A.I. Oltre all'attività in montagna 
svolgo un'attività dì docente dì 
«navigazione aerea» presso un Istituto 
Tecnico Aeronautico locale (...). 
Ora i tempi sono cambiati e faccio 
fatica a capire che si debba perdere 
del tempo per cambiarci almeno due 
volte le scarpe, che le gite si 
svolgano sempre per sentieri segnati 
e che l'equipaggiamento sia sempre 
all'ultimo grido. Mi sto comunque 
ambientando. 
Tra questi equipaggiamenti si trovano 
anche bussole ed altimetri, ma è già 
da considerare una fortuna se 
qualcuno dei possessori di questi 
ausili sa, abituato a seguire sentieri 
segnati e ripetuti, abbinare una 
bussola ad una carta (su molte carte 
non sono più nemmeno riportati il 
reticolo geografico, il tipo di 
proiezione della carta, la declinazione 
magnetica con l'indicazione di 
variazione nel tempo) o saper usare 
l'altimetro nella funzione di barometro 
quale prezioso ausilio soprattutto per 
avere un elemento, anche 
determinante, per decidere se 
effettuare o no un'escursione. E 
quindi evitare qualcuna delle tante. 
troppe disgrazie che avvengono per 
motivi meteorologici. 
E per questi motivi che mi sono 
permesso di preparare due dispense: 
una riguardante l'orientamento, dove 
c'è anche un accenno alla 
cartografia, l'altra che invio. sull'uso 
dell'altimetro, nella speranza di dare 
un contributo per la sicurezza in 
montagna. 

Gen. Pil. Piero de Piero 
(Sezione di Verona) 

Ci congratuliamo con il Generale de 
Piero per la fedeltà alla montagna e 
al Sodalizio, e lo ringraziamo per la 
gradita collaborazione, pubblicata su 
questo numero della Rivista. 

Montagne calendario 
Faccio riferimento all'articolo apparso 
sul numero 1 di gennaio/febbraio 
1993 «Le montagne calendario», di 
Luigi Felolo, per comunicare che 
anche sul Sentiero N° 1 del CAI -
che va da Portovenere a Levanto 
si trovano due aree di rilevazioni 
archeoastronomiche, in concomitanza 
con i toponimi di Schiara e Monte 
Capri. 
Altra area di rilevazione del solstizio 
d'inverno, tramite il calare del sole 
nel canale di Portovenere, è il Monte 

Caprione di Lerici. 
Di dette scoperte fu data 
comunicazione in alcuni articoli e nel 
«quaderno di ricerca» terzo dei 
Toponimi del Territorio di Lerici, e in 
una video-cassetta nell'ambito del 
«progetto giovani», relativo all'area 
delle Cinque Terre. 
Detto materiale potrebbe essere utile 
per dare indicazioni agli escursionisti 
che percorrono numerosi sia i sentieri 
delle Cinque Terre (CAI della Spezia). 
sia i sentieri del Caprione (CAI di 
Sarzana). 
Le misurazioni effettuate 
corrispondono ad analoghe rilevate 
nel Veneto dal Prof. Romano (volume 
«ARCHEOASTRONOMIA ITALIANA» -
Edizioni Clueb - Padova), per cui 
sembrerebbe opportuno darne 
diffusione, anche se finora, 
nell'ambito della nostra provincia. si è 
stranamente ed inspiegabilmente 
preferito ignorarne l'esistenza (forse 
per timore di essere derisi o 
considerati fantasiosi sognatori dai 
depositari della cultura ufficiale?) 

Enrico Calzolari 
(Sezione di La Spezia) 

Spit? No, grazie 
A distanza di circa quattro anni da 
quando lanciai la pietra nello stagno. 
voglio ancora spendere qualche 
parola sullo spit. visto che attorno ad 
esso si è sviluppata una vivace 
polemica (e, purtroppo. ne è dilagato 
l'uso). 
Desidero così ringraziare quelle 
persone che, come Franco Perlotto. 
hanno avuto ed hanno il coraggio di 
opporsi alla brutalizzazione della 
montagna. Ma desidero anche 
ringraziare coloro che si sono 
schierati a favore degli spit. E questo 
perché le loro argomentazioni hanno 
confermato appieno la mia analisi: lo 
spit è in funzione della conquista ad 
ogni costo, ma senza rischio. Oltre 
che essere la morte dell'alpinismo. 
E si può anche vedere qual è il 
costo: la violazione palese della 
montagna. Altro che «non lasciare 
traccia al proprio passaggio» come 
invitava — seppure in altro contesto 
— una famosa campagna del C.A.I. 
di alcuni anni orsono. Ora la traccia è 
un rumore odioso prima ed una 
lunga fila di chiodi luccicanti nella 
roccia dopo. A perenne ricordo del 
passaggio di quel piccolo e 
stupidissimo uomo. Ma, in realtà, 
perenne non è. Esiste pur sempre 

per chi è umile e sa amare la natura 
una consolazione, che è poi l'avvento 
della «grande consolatrice». 
Quando, spazzato dall'odierna folta. 
l'uomo non sarà più, a poco a poco 
le montagne cambieranno la pelle, e 
con essa cadranno gli spit alla base 
di quelle che un tempo erano 
chiamate «vie». 
Se mi è concessa una visione, 
cadranno i miseri simboli della vanità 
umana, e la montagna tirerà un 
sospiro di sollievo. Grazie. 

Fabio Balocco 
(Sezione di Rivoli) 

Sezioni e Organi tecnici 
In merito alla «Relazione ufficiale di 
Lorenzo Bersezio» pubblicata sulla 
Rivista di marzo/aprile '93, 
desidererei esporre alcune riflessioni. 
«... cultura delle scuole CAI vuol dire 
saper affrontare due fenomeni che le 
società moderne pongono: il primo 
richiede capacità di adattamento alle 
diversità che emergono, il secondo 
richiede capacità di affrontare la 
dimensione di massa di alpinismo e 
scialpinismo... dalle scuole giganti 
come la SUCAI ai piccoli corsi di 
paese, entusiasti anche se talvolta 
molto ingenui, favorire e non 
ostacolare i processi di 
diversificazione... in campo 
organizzativo la nostra cultura deve 
favorire lo sviluppo delle realtà locali». 
E questo a cui si pensava quando è 
stato redatto il nuovo regolamento 
delle Scuole. 
Faccio parte di una Sezione di 
pianura dove non esiste la grande 
tradizione della SUCAI e i nostri corsi 
sono stati forse molto ingenui (ma su 
questo tornerò) però credo che le 
parole di Bersezio sLscontrino contro 
il divieto agli Istruttori Regionali di 
dirigere corsi al di fuori di Scuole di 
Alpinismo. E come si deve 
interpretare il passo «perché solo 
localmente si conosce e si affronta 
con precisione la domanda che 
proviene dal tessuto sociale... ogni 
piccolo corso è portatore di un 
patrimonio culturale che deve essere 
accolto»? 
Come si fa a favorire lo sviluppo delle 
realtà locali se si costringe l'unico o i 
pochi Istruttori presenti in una 
sezione. a dare la propria 
disponibilità a una scuola magari 
distante e che opera in un contesto 
diverso dalla propria? «È consigliabile 
la formazi6ne di consorzi di Sezioni» 
(Del Zotto) è vero, però mi chiedo se 
un consiglio giusto resti tale anche 
quando viene imposto come unica 
alternativa. 
Se il mantenimento e la formazione di 
una Scuola di Alpinismo giustificano 
la presenza di un Istruttore Nazionale 
e di tre Regionali, mi chiedo perché 
si sia voluto a tutti i costi togliere la 
possibilità ad un unico Istruttore 
Regionale di poter portare avanti i 
Corsi in sezioni dove non esista una 
Scuola. A questo proposito 
l'inadeguata assistenza tecnica agli 
allievi (Del Zotto) mi sembra una 
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ragione piuttosto debole in quanto 
non applicabile a priori a tutte le 
realtà e non sufficientemente atta a 
«favorire lo sviluppo delle realtà 
locali». 
Mi accorgo di non saper riconoscere 
chiaramente il limite di competenza 
tra le Commissioni e le Sezioni. 
Avevo sempre creduto che le Sezioni 
fossero la prima e fondamentale 
cellula del tessuto associativo del CAI 
e che le Commissioni tecniche 
fossero in realtà un supporto, di 
servizio per una migliore e qualificata 
presenza delle Sezioni stesse. 
Ora mi sembra che venga rivendicato 
dalle scuole del CAI il ruolo di uniche 
custodi della cultura e dei valori del 
sodalizio. 
Ma sono nate prima le Sezioni o le 
Commissioni? 
Dove di fatto, il corpo sociale vive e 
matura le proprie idee? 
Mi sembra che certi profeti della 
flessibilità e «dell'accoglienza del 
nuovo che emerge dal tessuto 
sociale», abbiano ancora l'anima da 
stregone sotto l'abito da manager di 
«economia di mercato». Dedico il mio 
tempo libero al CAI e come me altri 
amici di Sezione lo fanno in modo 
disinteressato e con «professionalità». 
chi entra in sede può incontrare 
persone desiderose di condividere 
l'amore per la montagna senza primi 
e secondi fini e penso che non sia 
prerogativa isolata alla mia Sezione. 
Non vorrei che chi sta scoprendo la 
colloquialità, la memoria storica, la 
vita in comune, abbia fino ad ora 
(intendo ai giorni nostri) vestito i panni 
dello stregone, vivendo la montagna 
come ambito privilegiato di cui 
possedeva l'unica chiave 
interpretativa; in tal caso desidererei, 
che nel necessario processo di 
ravvedimento, ci fosse l'umiltà di non 
coinvolgere anche le piccole Sezioni 
dai corsi ingenui. 
Mi chiedo inoltre come mai si 
debbano rendere sempre più selettivi 
dal punto di vista tecnico, i corsi per 
Istruttore se il fine delle Scuole del 
CAI è quello di «produrre (che 
termine efficientista) persone che si 
muovono con sicurezza negli 
ambienti di montagna di media 
difficoltà». 
Questo ed altri richiami della 
relazione di Bersezio mi fanno 
sorgere il dubbio di non aver capito 
bene l'affermazione di Del Zotto 
«bisognerà rifuggire dalla griglia 
dell'eccessivo tecnicismo come dalla 
concezione della società di servizi». 
Dove però ho meno dubbi è a 
proposito del «pensiero debole». 
Che questo pensiero pragmatico e 
flessibile stia permeando tutta la 
cultura del moderno (ammesso che 
sia vero) non mi tange più di tanto; la 
montagna di media difficoltà richiede 
pur sempre conoscenze, allenamento 
e disponbilità che non possono 
andare a compromettersi con mode o 
pensieri filosofici. 
Sudore, fatica e adrenalina saranno 
sempre compagni di ogni alpinista. 
E mi avvio alla conclusione 
riferendomi alla «diffusione di forme di 
alpinismo soft (non so cosa sia) e di 
escursionismo, sci dì fondo 

escursionistico a cui si avvicinano 
masse crescenti di persone»; ma 
com'e si fa a fare una relazione 
centrata sulla necessità di saper 
accogliere il «nuovo» della società e 
dire che costoro sono normalmente 
privi di modelli culturali di riferimento? 
Mi torna alla memoria la frase di Da 
Polenza, apparsa ancora sulle nostre 
pagine «affinché la gente abbia 
chiaro quali sono i suoi nuovi eroi». 
A che gioco giochiamo? 
Non sarà che certi Istruttori, abituati a 
vivere un ruolo di diversità dalla 
massa uniforme di piccoli uomini 
cerchino, nella missione di 
acculturazione la nuova ragione 
d'essere della propria superiorità? 
Mi chiedo inoltre il significato 
dell'invito a non accentuare la 
propaganda dei corsi, dopo aver 
preso atto della crescente «domanda» 
e della conseguente necessità di una 
opportuna risposta in termini 
quantitativi degli stessi. 
Riguardo allo stato anagrafico 
dell'alpinismo penso che comunicati 
stampa e convegni siano 
quantomeno ridicoli. 
L'alpinismo non ha bisogno di atti 
formali per restare in vita, finché un 
uomo andrà per monti per il gusto di 
farlo, esisterà l'alpinismo. 
Così come la schiavitù cessa di 
esistere là dove non c'è più lo 
schiavo, l'alpinismo è legato 
all'incarnazione storica dell'uomo che 
l'ha inventato e riempito di significati. 
Forse che i naziskin si chiedono se 
esiste ancora il nazismo? 

Alberto Lacchini 
(Sezione di Cremona) 

Le Alpi Apuane 
Periodicamente nella Rivista viene 
riportato il «Servizio Telefonico nei 
Rifugi». 
È una pubblicazione della massima 
utilità, anche perché comprende i 
numeri dei rifugi del CAF, dell'AVS e 
del CAS. 
Voglio però segnalare una inesattezza 
— vedasi il numero della rivista 
marzo-aprile con l'aggiornamento al 
dicembre 1992 — che era presente 
anche nei precedenti aggiornamenti. 
Sotto la voce «Appennini» sono 
compresi anche i rifugi della «Alpi 
Apuane». Poiché Appennini e Alpi 
Apuane rappresentano due distinti 
gruppi montuosi, ritengo che i rifugi 
apuani sarebbe bene indicarli 
separatamente da quelli appenninici 
o almeno sotto la voce «Appennini -
Alpi Apuane». 

Lamberto Berti 
(Sezione di Ferrara e di Milano) 

Alte vie 6 e 7: segnaletica 
insufficiente? 
Ho 35 anni, arrampico saltuariamente 
ma soprattutto prediligo 
l'escursionismo, in tutte le sue forme. 
In tanti anni di montagna ho percorso 
le Alte Vie n° 1 e 2, l'Alta Via Ladina, 
la Traversata del Lagorai, la 

Traversata Carnica, I Alta Via delle 
Alpi Tarvisiane, il Triglav in Slovenia, 
il Durmitor del Montenegro, il Tour 
del Monte Bianco in Francia, l'Alta 
Via dei Giganti in Vai d'Aosta, il G.R. 
20 in Corsica. Sono tutti itinerari 
molto belli e, per quanto più o meno 
impegnativi, tutti mantenuti in buone 
condizioni di percorribilità. 
L'estate scorsa ho percorso alcune 
tappe delle Alte Vie n° 6, n° 7 e 
degli Eroi, in Veneto, scoprendo dei 
posti meravigliosi, ma anche 
un'abbandono e un'incuria quasi 
totale nella segnaletica posta sui 
percorsi. In particolare: scarse 
segnalazioni in vari tratti dell'Alta Via 
n° 7 (oltretutto la realizzazione di un 
piccolo bivacco nella zona del passoi 
Valbona sarebbe veramente 
auspicabile); segnalazioni quasi 
mancanti sull'Alta Via degli Eroi tra 
Forcella Alta e il Monte Peurna e in 
particolare a Forcella Bassa ove i 
pochi e scoloriti segni portano fuori 
strada; segnalazioni ormai scolorite al 
punto da essere quasi invisibili nella 
tappa più impegnativa dell'Alta Via 
n° 6 tra Casera Laghet di Sopra 
(trasformata in accogliente bivacco) e 
il Bivacco Greselin (ma quante 
persone riescono a raggiungerlo 
senza perdersi prima?) con i rari 
segni sbiaditi che conducono in 
fondo alla Val Drap per una scabrosa 
discesa anziché risalire a Forcella 
Compol. 
Non credo che questo stato di cose 
sia dovuto alla volontà di preservare 
questi luoghi dal turismo di massa: i 
percorsi di cui sopra sono comunque 
duri, aspri e faticosi e quindi si 
possono affrontare solo con 
l'allenamento e l'esperienza 
necessari. Ma non si può trasformare 
un percorso di montagna, 
pubblicizzato seppur impegnativo, in 
una specie di «caccia al tesoro» alla 
ricerca di un segno, anche perché in 
questo modo i tempi di percorrenza 
si allungano e per qualcuno il tutto 
potrebbe finire con una brutta 
avventura. Ho molto apprezzato 
l'iniziativa dell'Ufficio Provinciale per il 
Turismo di Belluno che, in 
collaborazione con una firma 
autorevole quale quella di Italo 
Zandonella Callegher, ha stampato 
degli agevoli e utili fascicoletti con la 
descrizione delle otto Alte Vie allo 
scopo di diffondere la conoscenza di 
questi, ripeto, meravigliosi luoghi, ma, 
proprio perché pubblicizzati, ritengo 
che per i medesimi si dovrebbe 
comunque essere in grado di 
garantire anche la relativa segnaletica 
e manutenzione. 
Lo scopo di questa mia segnalazione, 
della quale ho trovato più di una 
conferma leggendo i libri dei vari 
bivacchi, è quello di sollecitare un 
intervento da parte delle persone e 
degli enti responsabili. Il tutto senza 
nessun astio ma piuttosto in un'ottica 
di collaborazione tra alpinisti che 
hanno in comune la passione per la 
montagna, mettendomi a disposizione 
in prima persona per collaborare alla 
sistemazione dei sentieri di cui sopra. 

Marco Rocca 
(S.A.T. Sezione di Rovereto) 
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In apertura: il Ciuk di Fraele con sullo sfondo da sin. Pizzo Aguzzo, Cassa del Ferro, Val del Gallo 

e Cima del Serraglio. Qui sotto: Frontespizio del libro di vetta del Piz Umbrail 

«Ricorda, guai se non ricordi, se 
smetti di ricordare. Soltanto così 

sai di esistere...» 
Lorenzo Mondo, 

«I padri delle colline». 

Dalla vetta del Piz M. — la sa-
lita è stata lunga e faticosa 
ma piena di soddisfazione -
lo sguardo abbraccia monti e 
valli familiari... 
La matita rosso-blu indugia 
fra i sogni sulla carta topo-
grafica, poi la mano ne guida 
il tratto lungo valli e passi 
soffermandosi di tanto in tan-
to a ricordare momenti, per-
sone, racconti, letture: Pre-
màdio e i Bagni Nuovi, Theo-
bald e Weilenmanni, la Valle 
del Braulio, la Quarta Canto-
fiera; poi giù a S. Maria — la 
nonna che andava a studiare 
a Miistair — e di nuovo su, fra 
i paesi delle facciate graffite 
e ornate di fiori dove ancora 
si parla il ladino ...Valchava, 
Fuldera, Tschierf... verso il 
Pass dal Fuorn. E quindi la 
discesa in direzione di Zernez: 
la Chasa dal Stradìn di Buf-
falora e la vecchia fattoria -
oggi albergo — del Fuorn, i 
bramiti autunnali dei cervi in 
amore nel parco svizzero, la 
brachéta dal pont da la gròsa 
di «Quando si andava a Da-
vos»2 ... Si respira già aria di 
casa, eccoci a 1,ivigno 	Ei- 
ra, Foscagno, la Valdidentro, 
il Viola... Il largo e marcato 
tratto rosso è tornato su se 
stesso, racchiudendo al suo 
interno immagini e ricordi, 
storie, leggende, e un gruppo 
montuoso della Alpi Retiche 
a cavallo tra l'Alta Valtellina 
ed i Grigioni: «Monti di 
Fraele»3. 
La matita rosso-blu è ora po-
sata sul tavolo; i tratti chiari 
e precisi della carta topogra-
fica vengono sostituiti in dis-
solvenza da immagini stam-
pate nella mente: vecchie fo-
tografie del piccolo villaggio 

oggi sommerso di S. Giacomo 
di Fraele con l'aguzzo campa-
nile della sua chiesa, la casa 
cantoniera e l'osteria; i prati 
da sfalcio di petìn, di skopa e 
di ciuk; il giallo autopostale 
svizzero, con le caratteristi-
che note delle sue trombe, 
che sale lungo i tornanti del-
l'Umbràil o dell'Ofenpass; i 
lavori di costruzione della di-
ga di Punt dal Gall raggiunta 
dopo aver disceso il nn da la 
suenda; le verticali pareti roc-
ciose del Pizzo Aguzzo e del 
Cuclér da Jon dad Onsch; il 
panorama a 360° dal Piz Um-
bràil disegnato nell'estate del 
1868 e riprodotto sull'annua-
rio del Club Alpino Svizzero; 
i circhi glaciali delle Cime di 
Platòr e le estese colate detri-
tiche intercalate dai mughi 
della Val Paolaccia, della Val 
Bruna e della Val del Gallo; 
gli specchi d'acqua naturali 
del lago delle Scale e del lac 
de li móniga4 che hanno ispi-
rato poesie e leggende; i cupi 
boschi della Val Vau e i chia-
ri pascoli dell'Alpe Trèla; la 
profonda gola dell'Adda e 
valle di Cancàno e l'ampio 

solco vallivo dell'alta Val 
Mora... 
Poi si affacciano alla mente le 
letture e i racconti di fatti sto-
rici che spesso sconfinano nel-
la leggenda, come il ritrova-
mento — descritto dal Guler 
nella «Raetia» — di «meravi-
gliose spade di ferro,pugnali 
di bronzo di varia forma e 
grossi e lunghi femori, quasi 
giganteschi» nella località di 
praspadìn, oggi sommersa 
dal lago di Cancàno, o il rat-
to di una fanciulla tirolese dal 
convento di Miistair che ven-
ne portata a Fraele dal figlio 
del proprietario delle miniere 
e dei forni provocando le ri-
mostranze delle autorità di 
Innsbruck; oppure il passag-
gio di truppe in guerra con 
occupazione, devastazioni, 
grigiori e miserie, e la sangui-
nosa battaglia di S. Giacomo 
di Fraele dove il duca di 
Rhoan sconfisse, nel pieno 
della guerra dei trent'anni, 
un esercito imperiale che 
avanzava verscoRormio e die-
de fuoco a baite e fienili «sen-
za ponto riguardare alla di-
struttione di quelle povere fa- 
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miglie»; oppure ancora — co-
me vuole la leggenda— il pas-
saggio attraverso il Giogo di 
Santa Maria dell'imperatore 
Carlo Magno di ritorno dal-
l'incoronazione a Roma, e for-
se anche di Leonardo da Vin-
ci, d'inverno, al seguito di 
Bianca Maria Sforza che an-
dava sposa a Massimiliano 
d'Asburgo. 
Transitavano per la via di 
Fraele e dell'Umbràil i mer-
canti diretti alla fiera di Glo-
renza o alla fiera di S. Miche-
le a Bormio, carichi di vino 
verso nord e di «salle Burmi-
no» verso sudi  con garanzia di 
«pace e giustizia nell'andata, 
nella permanenza e nel ritor-
no»; transitavano viandanti e 
pellegrini che andavano a ve-
nerare la Madonna alla basi-
lica di S. Maria o le reliquie 
del sangue miracoloso alla-1n-
silica conventuale di Miistair; 
transitavano lungo la «strada 
imperiale» per le Scale di 
Fraele e la Val Mora le caro-
vane dei mercanti provenien-
ti dalla Repubblica di Venezia 
attraverso il Gavia e diretti ai 
mercati svizzeri, austriaci e 
tedeschi. 
.La manutenzione dei percor-
si era oggetto di accordi -
oggi rintracciabili nei docu-
menti d'archivio — fra le co-
munità degli opposti versan-
ti che, tra l'altro, dovevano 
«far la rotta» per garantire la 
percorribilità della «strada 
Generala e Imperiala» anche 
d'inverno dal giorno di «S. 
Gialun» (16 ottobre) fino al 
giorno di «Nossa Donna de 
Martz» (25 marzo). 

Proprio percorrendo la «stra-
da imperiale» fra S. Maria e 
S. Giacomo di Fraele attra-
verso la Val Vau e la Val Mo-
ra «si arriva ben presto — co-
me narra la leggenda — alla 
«Tea Fondata»5  che è una 
valletta laterale della Val 
Fraele6; al suo sbocco, vicino 
alla riva del fiume, vi è una 
grande conca a forma di cal-
daia mezza riempita d'acqua. 
Un tempo là vi era un eccel-
lente alpeggio, il migliore di 
tutti i dintorni; i pastori ne 
parlano spesso, ricordando la 
grande disgrazia che vi ac-
cadde. 
All'estremità inferiore dei pa-
scoli dell'alpeggio c'era una 
«tea». Un giorno passò di lì un 
povero vecchio, stanco sfini-
to e mezzo ammalato; entrò 
nel cascinale e domandò la ca-
rità. Ma il padrone, un uomo 
rezzo e petulante, non gli die-
de niente, anzi lo scacciò con 
terribili bestemmie. Il povero 
vecchio se ne andò e a poca 
distanza incontrò il pastore 
dell'alpeggio che, mosso a 
compassione, gli diede un po' 
della sua merenda. Il vecchio 
ringraziò di cuore ma poi, ri-
volto al cascinale, maledisse 
l'alpeggio ed il padrone, e 
pregò Dio di distruggerlo. 
Ed ecco! Improvvisamente si 
levò un gran fumo, la terra si 
aprì ed inghiottì il cascinale 
col suo crudele padrone. 
In quel luogo si può vedere 
ancor oggi la conca a forma 
di caldaia. Che vi sia accadu-
to qualcosa di ingiusto lo si 
può intuire nelle sere scure 
quando, all'avvicinarsi del 

Posizione geografica della Val di Fraele 
(da «A piedi in Valtellina» di A. Gogna e 
G.P. Mariotti; © IGDA-Banca Popolare 
di Sondrio) 

maltempo, si sentono ancora 
lavare i grossi secchi del lat-
te nel profondo di quella 
fossa»7. 
Scendevano verso i forni di 
Premàdio, dall'alto dei piani 
di Pedenolo giù per l'erto sen-
tiero di strosc, i minatori che 
trascinavano su pesanti e ro-
buste slita mata il minerale di 
ferro cavato alle miniere8: la-
voro faticoso ed ingrato (le 
slitte in salita dovevano esse-
re portate) per cui «non c'è al-
tro da fare — diceva il Theo-
bald — che compiangere gli 
uomini addetti a questo duro 
lavoro di trascinamento». 
Attraversavano valli e passi, 
guardinghi nel buio delle not-
ti, i contrabbandieri curvi sot-
to il peso della roba de la 
luna9... 
Scendevano i nostri padri giù 
per la strada di Fraele in 1Di-
cicletta, trascinandosi dietro, 
a stroz, alcuni rami di mugo 
per frenare sollevando nuvo-
le di polvere... 
I pensieri ora divagano lonta-
no, sulle tracce dei pellegrini 
medievali diretti alla finister-
rae spagnola di Santiago di 
Compostela, idealmente lega-
ta ai nostri luoghi dal nome e 
dal culto di S. Giacomo; poi 
fluiscono con le acque dei no-
stri torrenti verso mari diver-
si, l'Adriatico, il Mar Nero... 
Nonostante la presenza di tre 
grandi bacini idroelettrici, 
che hanno profondamente 
modificato l'aspetto delle valli 
di Fraele, del Gallo e di Livi-
gno, la zona, che culmina con 
i 3180 m della Cima la Casi-
na o Piz Murtaról, annovera 
insieme al Livignasco alcuni 
dei luoghi più selvaggi e de-
solati dell'alta Valtellina; nel 
1977, insieme al basso Livi-
gnasco, il versante italiano di 
questo gruppo è stato quasi 
totalmente compreso nell'am-
pliamento del Parco Naziona- 
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FRAELE 

A destra: versante nord 

del Piz Murtaról 

visto dal Jufplan 

A sinistra: 

sulla parete nord 

del Piz Murtariil 

ul versante settentrionale del Monte Pettini, sopra la Valle Alpisella 





le dello Stelvio, che si trova 
così in collegamento diretto 
ol Parco Nazionale Svizzero. 

E curioso osservare che, nel 
tratto fra la diga del Gallo e 
il rin da la suenda (Val Cha-
schabella) il confine tra i due 
parchi — peraltro quasi sem-
pre coincidente col confine 
statale — non è contiguo, e la-
scia così nel mezzo un'«isola 
non protetta»: è il Bosco del 
Gallo che, pur trovandosi in 
territorio svizzero, fu da tem-
po immemorabile proprietà 
del Comune di Bormio, e lo è 
oggi di_ quello di Livigno suo 
erede. 

di_ 
	lontano dal Bosco 

del Gallo, il Comune grigione 
di Zernez è invece proprieta-
rio del Bosco della céira 
(Schera) situato in territorio 
italiano ai piedi del Monte 
Buffalora. Alle controversie 
secolari e ai regolamenti con-
finari per il possesso di que-
sti boschi è legata una strana 
leggenda dei Grigioni. Si rac-
conta che, nella gran confu-
sione dei confini dove a mala 
pena solo le guardie di conti- 
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Qui sotto: Salendo alla Cima del Serraglio con in fondovalle le colate detritiche 

della Valle della Casina e Val Paolaccia e il Lago di San Giacomo 

ne si raccapezzano, non ci si 
può fidare nemmeno dei cip-
pi; questi di notte cominciano 
a muoversi e a vagare qua e 
là per i boschi come folletti di 
fuoco per ritornare solo alle 
prime luci dell'alba nei punti 
dov'erano conficcati: nessuna 
meraviglia dunque se in quei 
luoghi è regnata tanto a lun-
go una tale confusione di con-
fini! 
Fra gli anfratti rocciosi e le 
fitte boscaglie di pino mugo 
intercalate qua e là da lanci 
e cembri secolari dove oggi è 
possibile incontrare camosci e 
stambecchi, cervi e caprioli, 
viveva ancora agli inizi del se-
colo l'orso che — scrive il 
Theobald — alla fine dell'e-
state ed in autunno si spinge-
va in lontane scorrerie ed era 
pertanto temuto e cacciato: la 
nonna ci raccontava spesso di 
quando — ancora bambina a 
Preinàdio — l'accompagnaro-
no a vedere, nella stalla di To-
deschìn fra i vitelli, un cuccio-
lo d'orso catturato dopo l'uc-
cisione dalla madre in Val 
Fraele e successivamente 
venduto ad uno zoo. 
Se fino agli inizi del secolo vi 
erano gli orsi e ancor prima 
— come si deduce dagli sta-
tuti di Bormio — i lupi, nei 
tempi remoti (circa 200 mi-
lioni di anni fa, quando la zo-
na si trovava ancora al livel-
lo del mare) fra queste rocce 
si aggiravano i sauri,gigan-
teschi rettili bipedi dell'epo-
ca del Trias: agli Uerts dal 
Diavel (orti del diavolo) nel 
Parco Nazionale Svizzero ne 
sono state rinvenute numero-
se tracce su di un lastrone in-
clinato. 
A partire dal XIV secolo i bo-
schi della zona, ricchi di sel-
vaggina, cominciarono ad es-
sere ampiamente sfruttati, 
spesso in modo disordinato e 

devastante, per la produzione 
del carbone di legna destina-
to ad alimentare i forni di fu-
sione del ferro della siderur-
gia locale e per la cottura del-
la calcina nelle fornaci; di tut-
to ciò rimane ancor oggi il ri-
cordo — tanto in territorio 
italiano che svizzero — in al-
cune vestigia e nei documen-
ti storici oltre che nei nomi 
dei luoghi (Pizzo e Cassa del 
Ferro, il Fuorn, Charbunera, 
ecc.); ma il legname poteva 
anche essere utilizzato ben 
lontano dal luogo di origine: 
dal rin da la suendalo, ad 
esempio, mediante sbarra-
menti in legno che venivano 
aperti quando il livello dell'ac-
qua era alto si facevano flui-
tare i tronchi verso lo Spól dal 
quale proseguivano poi il lo-
ro viaggio nell'Inn sotto la 
guida degli zatterieri tirolesi 
fino alla grande miniera di 
salgemma di Hall vicino ad 
Innsbruck, dove un'incredibi-
le quantità di legname veni-
va bruciata nelle stufe per far 
evaporare l'acqua salsa e ri-
cavarne il sale. 
Sebbene siano ormai lontani 
i tempi dei pastori e delle 
greggi bergamasche dirette 
verso l'Engadina di cui si ap-
profittava per la concimazio-
ne dei prati da sfalcio della 
Val Fraele, l'attività dell'al- 



peggio viene ancora pratica-
ta tanto sul versante valtelli-
nese quanto su quello svizze-
ro: vacche al pascolo, recin-
zioni per il bestiame, irriga-
zione dei prati e stalle model-
lo (Alp Mora), sfalcio dell'er-
ba e trasporto del fieno con 
carri e trattori forniscono 
l'immagine di una montagna 
ancora viva e del legame del-
la gente con la propria terra. 
Accanto a queste tradiziona-
li attività agro-pastorali, ac-
canto all'industria idroelettri-
ca che ha invaso le valli e ha 
sommerso il villaggio di S. 
Giacomo consegnandolo al re-
gno incantato delle acque co-
me la mitica Atlantide, oggi 
i Monti di Fraele assistono -
particolarmente in certe zone 
— ad un notevole movimento 
turistico ed escursionistìco, 
grazie anche al richiamo Bel-
a più estesa area protetta 
d'Europa che vede qui la sal-
datura tra il Parco Nazionale 
Svizzero e il Parco Nazionale 
dello Stelvio. 
Tanto frequenti sono le escur- 

sioni in Val del Gallo, in Val-
le Alpisella o all'Alp la Sche-
ra quanto rare le ascensioni 
alle montagne di questo grup-
po, sia per la vicinanza delle 
cime piu vistose ed attraenti 
delle regioni limitrofe, sia per 
una certa fama — non senza 
fondamento — di ascensioni 
lunghe, monotone e faticose 
su mobili ghiaioni; da un pun-
to di vista alpinistico si può 
quasi dire che, dopo un perio-
do esplorativo a cavallo tra fi-
ne '800 e inizi '900 — Ceder-
na, Galli Valerio, Conti e 
Dhyrenfurth sono i nomi di 
maggior spicco —, oggi i 
Monti di Fraele sono di nuo-
vo «terra incognita». Quasi 
tutte le cime presentano al-
meno un itinerario facile di 
salita e possono quindi esse-
re raggiunte anche da escur-
sionisti con buona pra t ira di 
alta montagna. Pur non es-
sendoci le vie di ampio respi-
ro richieste dagli alpinisti più 
esigenti, non mancano le ar-
rampicate su creste e torri 
aeree, ed un'interessante sa- 

lita di ghiaccio sul versante 
settentrionale della cima alpi-
nisticamente più suggestiva 
della zona: il Piz Murtaròl o 
Cima la Casina. 
Per concludere bisogna rico-
noscere che in generale l'a-
spetto più interessante di 
queste montagne, a differen-
za di quelle più vistose dei 
gruppi vicini, sta non tanto 
nella grandiosità e maestosi-
tà delle forme quanto soprat-
tutto in un ambiente tranquil-
lo ed appartato a cui avvici-
narci in punta dì piedi, educa-
tamente, come sì conviene 
agli ospiti: un ambiente dove 
assaporare a fondo e senza 
frenesia il piacere dì cammi-
nare, osservare, fermarsi, 
ascoltare, un ambiente la cui 
ricchezza non consiste soltan-
to nelle bellezze naturali ma 
anche nei segni e nella pre-
senza dell'uomo, in un baga-
glio comune di storia, vicen-
de, esperienze, raccont i e leg-
gende. 

Raffaele Occhi 
fSe4iosc iti Bormio) 

Note 

G.L. Theobald e J.J. Weilenmann 
pubblicarono nel 1868 il volumetto «Die 
Bàder von Bormio und die Sie umge-
bende Gebirgswelt» (I Bagni di Bormio 
e la zona montuosa che li circonda), che 
costituisce forse la prima guida turistica 
del Bormiese e raccoglie i racconti di 
alcune ascensioni tra cui la prima sali 
ta della Cima Piazzi. Una traduzione in-
tegrale dall'originale tedesco, inedita, 
è stata curata con passione e competen-
za da mio padre, con la collaborazione 
di chi scrive. 
2  Nell'articolo «Quando si andava a Da-
vos», pubblicato nel Notiziario della 
Banca Popolare di Sondrio n. 29, ago 
sto 1982, Elio Bertolina fa rivivere il 
viaggio degli emigranti di Valfurva che 
attraverso la Val Fraele e la Val del 
Gallo passavano in Svizzera per anda-
re a lavorare a Davos. A Punt la Dros-
sa («pont da la gròsa) si trova oggi l'im-
bocco della galleria che porta a Livigno. 
3  Vedi «Bertoglio G., 

porta 
 Simoni G.. 

Partiricose delle Alpi in :20 gruppi, Bol-
lettino dell'Aie. n. 46, 1979». La de-
nominazione che questi monti prendo-
no dalla valle omonima, è appropriata 
sia perché la Val Fraele è una delle valli 
principali che attraversano la zona, sia 
perché in passato — data la relativa im-
portanza economica della valle legata 
ai traffici commerciali e all'industria 
estrattiva — il suo nome si estendeva 
non solo all'intero solco vallivo tra il 
Ponte del Gallo e Boscopiano («Valle di 
San Giacomo di Fraele»), ma addirittu-
ra alle «parti superiori della Val Mora 
e dell'altra che scende a S. Maria, che 
prendono insieme il nome di Val da 
Fraele». 
4  È il lago di Rims, cosi chiamato dai 
bormini perché appartiene, insieme a 
boschi e alpeggi della valle, al conven-
to delle suore benedettine di Miistair. 

Espressione ladina che significa «bai-
ta sprofondata». Il termine «tea», ricor-
rente anche nel Bormiese ed in parti-
colare nel Livignasco, deriva dal galli-
co «attegia» che significa capanna, ri- 

coveroz indica «quelle bajte tutte di le-
gno al limitare dei boschi con cascina 
stalla e luogo per il latte, dove si rac-
coglie il bestiame dopo il pascolo e do-
ve si abita durante l'agosto e il settem-
bre» (G. Longa, Vocabolario Bormino). 
6  Leggasi oggi 'Vai Mora' un tempo 
chiama Val Fraele insieme alla Val Vau. 
7  Tratto da «Sagen aus dem Mtinster-
tal», Biblioteca Chasa Jaura, Val 
Chava. 
8  St rose — scrive il Longa nel Vocabo-
lario Bormino — è la «strada erta per 
cui si trascina la ramazza» da cui, per 
analogia, il nome al sentiero; slita ora-
ta è propriamente «una slitta corta e 
tozza, con nel mezzo un robusto legno 
trasversale..., con la quale si traspor-
tano i tronchi e i ceppi». 
9  Espressione in gergo che sta per 
«merce di contrabbando». 
1- 0  La suenda è propriamente un av-
vallamento lungo il pendio della mon-
tagna che viene rivestito di tronchi 
scortecciati per far scivolare a valle il 
legname. 
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Tra i vulcani 
delle isole Hawaii 

L'ambiente naturale e le opportunità escursionistiche 

sui rilievi vulcanici del più famoso arcipelago del Pacifico 

di Mirco Elena 

Colate di lava recenti sul Mauna Loa; sullo sfondo il Mauna Kea (f. Pulin) 

Quando i dinosauri scompar-
vero dalla superficie terre-
stre, circa 65 milioni di anni 
fa, si erano già formate alcu-
ne isole vulcaniche nell'Ocea-
no Pacifico settentrionale, so-
pra un punto caldo del man-
tello terrestre dal quale pro-
venivano grandi quantita di 
magma basaltico. 
Erano queste isole il primo 
segno di una prolungata atti-
vità geologica che nelle ere 
successive avrebbe dato ori-
gine anche all'arcipelago del- 

le Hawaii come oggi lo inten-
diamo. 
Le isole Hawaii si trovano al-
l'estremità sudorientale di 
una lunga serie di atolli, sco-
gliere coralline e vulcani som-
mersi, che si estendono per 
oltre settemila Km attraver-
so l'Oceano Pacifico. Questa 
catena si allunga quasi linear-
mente in direzione nordocci-
dentale a partire dall'Isola 
Grande di Hawaii, per circa 
4000 Km, fino oltre l'isola di 
Midway, per poi piegare im- 

provvisamente verso nord 
approssimativamente a 32° 
di latitudine nord e 174° di 
longitudine est, con circa 
trenta edifici vulcanici sotto-
marini, che costituiscono la 
catena Emperor, terminante 
nella fossa delle Aleutine, ol-
tre 3.000 Km più a setten-
trione. 
Questa imponente struttura 
geografica, che globalmente 
allinea un'ottantina di rilievi 
principali, non ha uguali sul 
nostro pianeta. 
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Varie prove permettono di af-
fermare che i vulcani della ca-
tena Hawaii-Emperor si for-
marono in successione. I più 
antichi — caratterizzati da 
età radiometriche superiori a 
70 milioni di anni — sono 
quelli all'estremità settentrio-
nale e sono da lungo tempo 
estinti. I più giovani sono a 
sud-est (età inferiore a 
700.000 anni) e presentano 
ancor oggi una grande attivi-
tà geologica. 
Questo caratteristico anda-
mento delle età viene spiega-
to con la presenza nel mantel-
lo terrestre di una sorgente 
stazionaria di magma capace 
di produrre per tempi di pa-
recchie decine di milioni di 
anni, grandi volumi di roccia 
fusa, da cui si originano i vul-
cani. Poiché però la zolla pa-
cifica si muove sopra questo 
punto caldo, il vulcano vedrà 
ad un certo punto interrom-
persi il collegamento col man-
tello, che lo riforniva di lava 
e ne permetteva la crescita. 
Esso inizierà da quel momen-
to un inesorabile processo di 
erosione e smantellamento 
che, unito all'allontanarsi dal 
rigonfiamento provocato dai 
materiali caldi sublitosferici, 
ne provoca sul lungo termine 
la sommersione. Nel frattem-
po nuovi edifici vulcanici 
avranno iniziato ad innalzar-
si dal fondo dell'oceano, in 
corrispondenza di zone in cui 
la crosta terrestre è frattura-
ta o comunque indebolita. 
Il quadro che qui abbiamo de-
lineato della formazione e del-
lo sviluppo dell'arcipelago ha-
waiano è il frutto di studi 
piuttosto recenti, condotti ne-
gli ultimi decenni. Essi si in-
quadrano perfettamente e 
trovano supporto nella teoria 
della tettonica a zolle. In que- 

st'ottica risulta abbastanza 
sorprendente scoprire come 
sostanzialmente in accordo 
con le idee moderne fosse an-
che la mitologia indigena ha-
waiana. 
La determinazione dell'età 
dei vulcani permette di valu-
tare anche la velocità media 
con cui la zolla pacifica si 
muove. Negli ultimi sei milio-
ni d'anni essa è risultata spo-
starsi di circa otto centimetri 
all'anno e sembra che questo 
valore non sia variato apprez-
zabilmente su un periodo di 
tempo dieci volte maggiore. 
Il diverso allineamento delle 
catene Hawaii ed Emperor, 
che si ritrova essenzialmente 
identico anche in altre catene 
insulari del Pacifico (ad esem-
pio: Arcipelago delle Tuamo-
tu + isole Sporadi Equatoria-
li; catena delle Isole Australi 
+ Marshall-Gilbert-E llice ; 
rappresenta il risultato di un 
cambiamento di direzione nel 
moto della zolla pacifica, av-
venuto circa 40 milioni di an-
ni fa. 
Attualmente emergono dal 
mare esclusivamente edifici 
vulcanici appartenenti al ra-
mo hawaiiano. Le isole prin-
cipali si trovano all'estremità 
sudorientale; l'Isola Grande 
di Hawaii è l'unica in cui si 
siano verificate eruzioni vul-
caniche negli ultimi 100 anni 
(su Maui vi è comunque stata 
attività in tempi storici). La 
maggior parte delle isole so-
no composite, formate cioè 
dalla coalescenza di più vulca-
ni. Ad esempio l'isola princi-
pale risulta dall'unione dei se-
guenti vulcani, in ordine cro-
nologico: Kohala, Hualalai, 
Mauna Kea, Mauna Loa e Ki-
lauea. 
Le dimensioni dei vulcani ha-
waiiani — specialmente di 
quelli più giovani — sono gi-
gantesche. Si deve inoltre 
considerare come gran parte 
della costruzione lavica si tro-
vi sotto l'oceano (profondo in 
quelle zone circa 5000 metri); 
l'altezza totale di una monta-
gna come il Mauna Kea o il 
Mauna Loa è pertanto di cir- 

ca nove Km: cinque sommer-
si e quattro emersi. Si tratta 
delle maggiori montagne esi-
stenti sul nostro pianeta! 
L'inclinazione dei pendii vul-
canici nelle loro parti subae-
ree è peraltro molto lieve, in 
media di circa sei gradi (equi-
valente all'11%), mentre sot-
t'acqua essa cresce a circa 
10° (18%). 
Ciascun vulcano è una strut-
tura complessa, che compren-
de spesso una caldera sommi-
tale, da cui si irradiano in ge-
nere due o tre zone di spac-
catura (rift). 
Si ritiene che ciascun vulcano 
si sia formato attraverso una 
sequenza di eventi fondamen-
tali simili. I primi fenomeni di 
crescita sono costituiti dal-
l'accumularsi sul fondo dell'o-
ceano di spesse coltri di lave 
a cuscino. Raggiunta la su-
perficie, se l'emissione di la-
va è sufficientemente rapida 
da opporsi efficacemente al-
l'azione disgregatrice delle 
onde, l'edificio cresce ulte-
riormente: specialmente alla 
periferia del vulcano si avrà 
una sequenza alternata di 
materiale sciolto (depositi di 
spiaggia) ricoperto poi da co-
late di lava. Lentamente si 
forma un rilievo che — data 
l'elevata fluidità del magma 
— assume la caratteristica 
forma a scudo dal rilievo po-
co pronunciato e usualmente 
con una caldera centrale at-
torniata da alcune aree di rift. 
La quantità di magma emes-
sa dai vulcani hawaiiani è as-
sai elevata; si stima che il ma-
teriale eruttato annualmente 
abbia un volume totale (otte-
nuto sommando assieme tut-
te le eruzioni di tutte le isole 
dell'aicipelago) tra 0,05 e 0.1 
Km3. In tal modo la fase di 
crescita di uno scudo tipico 
può essere completata in cir-
ca un milione di anni. I vulca-
ni Mauna Loa e Kilauea son 
proprio in tale periodo giova-
nile di sviluppo. 
Esaurita la fase di rapida cre-
scita, il vulcano sviluppa uno 
stile eruttivo più esplosivo. 
La sommità della montagna 

22, 5 



viene ricoperta con materiali 
piroclastici che colmano la 
caldera (se presente) e cam-
biano il profilo della vetta, 
che da regolare e quasi pia-
neggiante assume un aspetto 
dentellato, con fianchi più ri-
pidi. I vulcani Hualalai, Mau-
na Kea e Kohala hanno rag-
giunto questo stadio di evolu-
zione. Verso la fine di questa 
seconda fase, la frequenza 
delle eruzioni diminuisce si-
gnificativamente. Non riu-
scendo più ad opporsi ai feno-
meni erosivi, il vulcano svi-
luppa fianchi profondamente 
incisi. 
Il vulcano comunque non si 
estingue immediatamente. 
Le ultime fasi di sviluppo di 
un vulcano hawaiiano si con-
cludono con la formazione di 
un atollo corallino, quando la 
montagna è ormai stata com-
pletamente erosa e sommer-
sa dalle acque. 
Attualmente l'attività vulca-
nica subaerea nell'arcipelago 
è concentrata essenzialmente 
sull'Isola Grande di Hawaii e 
in particolare, come abbiamo 
già detto, nei vulcani Mauna 
Loa («Montagna lunga», in 
lingua originale hawaiiana) e 
Kilauea («colui che vomita»; 
un probabile riferimento al-
l'intesa attività di questa 
struttura, generalmente non 

esplosiva). Il vulcano Huala-
lai eruttò per l'ultima volta 
nel 1800-1801. Sull'isola di 
Maui vi sono ancora fenome-
ni vulcanici, ma su scala assai 
ridotta. Un'intensa attività 
vulcanica sottomarina ha in-
vece luogo circa 40 Km a sud-
est dell'Isola Grande, dove si 
è formato il Loihi Seamount; 
ci vorranno però ancora più 
di mille anni prima che la ci-
ma di questo nuovo edificio 
vulcanico riesca ad emergere 
dalle acque. 

L'Isola Grande di Hawaii 
Da un punto di vista geogra-
fi!o l'isola presenta una for-
ma grossolanamente triango-
lare, dominata da due impo-
nenti rilievi vulcanici (Mauna 
Loa e Mauna Kea) posti sulla 
linea mediana, orientata 
nord-sud. Dalla presenza di 
queste due colossali montagne 
dipende in buona parte il cli-
ma delle varie parti dell'iso-
la. Infatti i venti, che soffia-
no con regolarità da nord-est 
in questa regione tropicale 
(latitudine centrata sui 19,5° 
N), trovano nelle due eleva-
zioni un ostacolo insuperabi-
le. Come risultato si ha che il 
lato settentrionale e nordo-
rientale è molto ricco di pre-
cipitazioni (l'aria oceanica 
umida, salendo lungo le pen- 

Posizione e distanze 

delle isole Hawaii dai continenti 

dici vulcaniche subisce un raf-
freddamento e l'abbondante 
condensazione che ne conse-
gue origina intense piogge) 
mentre quello occidentale è 
alquanto più secco, per non 
dire arido. 
La vegetazione presenta per-
tanto forti differenze a secon-
da della località che si consi-
dera. Dalla lussureggiante fo-
resta pluviale dei dintorni di 
Hilo si passa nel giro di poche 
decine di Km ad aree che ri-
cordano la steppa (come in vi-
cinanza della punta meridio-
nale dell'isola) o distese lavi-
che desertiche. Come dire che 
con un'ora di macchina si pas- 

dalle orchidee ai cactus. 
E abbastanza ovvio che con 
l'estinguersi dell'attività vul-
canica e lo smantellamento 
graduale dei rilievi montuosi, 
il clima insulare si modifica ed 
uniforma. Il risultato di que-
sto processo si può vedere 
molto ben rappresentato nel-
le diverse isole dell'arcipela-
go hawaiiano, man mano più 
antiche, mentre ci si sposta 
verso nord-ovest. Realtà or-
mai geologicamente vecchie 
come Kauai (nei depliant tu-
ristici descritta come isola 
giardino) sono un paradiso 
per le piante di ogni specie. 
Oltre che dal clima la coper-
tura vegetazionale dell'Isola 
Grande dipende anche da un 
altro importante fattore: le 
colate di lava. Muovendosi sul 
territorio non si possono non 
notare le aree scure, comple-
tamente prive di vegetazione, 
che talvolta si parano davan-
ti agli occhi. Su quest'isola, 
infatti, il verificarsi di gran-
di eruzioni vulcaniche è un av-
venimento consueto, che 
spesso sconvolge il paesag-
gio, la natura, le opere 
umane. 
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U n campo di lava 

a corde pahoehoe (f. Pasquali) 

L'impatto di questi fenomeni, 
per loro natura inevitabil-
mente distruttivi (la tempera-
tura della lava appena emes-
sa è di circa 1200 C), è reso 
più pesante dalla grande flui-
dità delle lave emesse dai vul-
cani hawaiiani durante tutta 
la loro fase di crescita. Una 
conseguenza e il particolare 
tipo di lava emessa dai giova-
ni vulcani, poco viscosa e mol-
to ricca di gas, è la spettaco-
lare formazione di «fontane di 
lava» in corrispondenza delle 
bocche eruttive. Una caratte-
ristica impressionante dei 
vulcani hawaiiani è la fre-
quente presenza dei cosiddet-
ti «tubi di lava», condotti na-
turali formatisi per la solidi-
ficazione della parte superio-
re di una colata. Il raffredda-
mento della roccia incande-
scente viene pertanto rallen-
tato, consentendo alla lava di 
percorrere anche decine di 
Km prima di arrestarsi. 

Terminata l'eruzione, la roc-
cia incandescente può drena-
re completamente dai tubi di 
lava, che quindi rimangono 
vuoti, presentandosi proprio 
come delle gallerie artificiali. 
Alcuni hanno diametri mode-
sti, altri somigliano a tunnel 
ferroviari! 
L'entrata in mare della lava 
è un evento drammatico ed 
affascinante: al contatto con 
l'acqua si hanno esplosioni di 
vapore e la lava si spacca in 

blocchi di diverse forme e di-
mensioni. Ne risulta un mate-
riale disciolto, frequentemen-
te di densità assai bassa per 
la presenza al suo interno di 
una fitta vescicolatura causa-
ta dall'espansione dei gas vul-
canici (taluni di questi «sassi» 
galleggiano sull'acqua, tanto 

Q
orosa è la loro struttura). 
uesto materiale diviene fa-

cile preda delle onde, che lo 
rimuovono, in parte allonta-
nandolo definitivamente e in 

• 

ava pahoehoe regolare in primo piano, e lava a blocchi irregolari in secondo piano (f. Elena) 
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parte semplicemente ridistri-
buendolo in vari punti del li-
torale. Hanno così origine le 
famose spiagge di sabbia ne-
ra , abbastanza numerose, an-
che se generalmente di picco-
le dimensioni. 
La natura assai fluida della la-
va è responsabile di alcune 
bellissime strutture che si ve-
dono frequentemente alla su-
perficie delle colate di lava su-
baeree ormai solidificate, in 
particolare di quelle dette -
con vocabolo hawaiiano — pa-
hoehoe. La loro superficie è 
abbastanza liscia e presenta 
ondulazioni, con occasionali ri-
gonfiamenti, pieghe, trecce 
caratteristiche e vescicole pro-
dotte dai gas in espansione. 

Sui sentieri delle Hawaii 
L'autore si è recato sull'Iso-
la Grande di Hawaii in occa-
sione di una recente eclisse 
totale di Sole. Nel corso di cir-
ca due settimane ha potuto 
visitare alcuni luoghi geologi-
camente e paesaggisticamen-
te assai interessanti, tra cui 
le aree sommitali dei vulcani 
Kilauea e Mauna Loa. 
L'area del Kilauea si presta 
ottimamente per fare la cono-
scenza di un vulcano attivo, 
oltre che per la ricchezza dei 
fenomeni, anche perché la zo-
na è quasi totalmente priva di 
rilevanti pericoli e per l'otti-
ma struttura logistica. 

Il Kilauea è una delle aree 
vulcaniche più attive del no-
stro pianeta. Il suo è però un 
vulcanismo tranquillo e abba-
stanza prevedibile, privo ge-
neralmente di esplosioni e ric-
co di fontane di lava. Lo scu-
do vulcanico si presenta po-
chissimo rilevato e culmina 
con un'ampia caldera (circa 
4x3 Km) di forma approssi-
mativamente ovale, profonda 
poco più di 100 metri. Sul fon-
do sudoccidentale della calde-
ra si apre il cratere circolare 
Halemaumau (casa del fuoco 
senza fine), dalle pareti qua-
si verticali. Fino al 1924 sul 
fondo dell'Halemaumau si 
trovava un lago di lava in 
ebollizione. Visione impaga-
bile! 
Il fondo piatto della caldera è 
oggi attraversato da alcuni 
sentieri, percorribili senza 
difficoltà. Essi partono dal 
bordo e sono ben indicati, ini-
zialmente con cartelli e poi 
con ometti. E impressionan-
te lasciare la densa foresta 
presente sul versante nord 
del Kilauea e scendere in un 
deserto nerastro e senza vita. 
Camminando sul fondo si pas-
sa accanto a spaccature e fu-
marole, si attraversano cola-
te di lava recentissime; si è 
ammirati testimoni degli 
sforzi colonizzatori della ve-
getazione pioniera, principal-
mente felci. In poco meno di 

ubo di lava con dimensioni 

di tunnel ferroviario Kolarczyk) 

due ore di cammino si giunge 
fin sul bordo di Halemaumau. 
In estate il caldo è opprimen-
te, anche perché il cofore scu-
ro del terreno assorbe forte-
mente i raggi solari. E per-
tanto consigliabile portare 
con sé una riserva d'acqua, se 
addirittura non si vuole giun-
gere in vicinanza di Halemau-
mau in automobile, dal lato 
sud-occidentale, accorciando 
moltissimo il percorso. Pur 
essendo i sentieri piuttosto 
facili, gli scarponi risultano 
consigliabili per avventurar-
si sul terreno poco consolida-
to e aspro delle colate recen-
ti (rocce mobili con spigoli vi-
vi). Inoltre una buona e spes-
sa suola è preferibile alle 
scarpe da ginnastica in quan-
to, camminando sulla lava, si 
ha una fortissima usura delle 
calzature. Non si esagera af-
fermando che il consumo di 
suola prodotto da una setti-
mana di escursioni sulla lava 
equivale a quello derivante da 
un anno di uscite sulle nostre 
montagne! 
Tornati sul bordo della calde-
ra si può percorrere la bella 
e panoramica strada chiama-
ta Crater Rim Drive, costeg-
giata da un sentiero, che ne 
effettua il giro completo. E 
consigliabile percorrere an-
che un altro sentiero, il Deva- 

imu: casa lambita dalla colata 
del 1991 (f Elena) 
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L'Isola Grande di Hawaii con i 5 vulcani maggiori 

station Trail, che si snoda at-
traverso una foresta di albe-
ri soffocati in un'eruzione. 
Lungo la Crater Rim Drive 
cartelli indicatori conducono 
ad interessanti depositi sulfu-
rei, oltre che a impressionanti 
spaccature da cui vengono 
emesse imponenti quantità di 
vapori. Da non perdere è in-
fine il modernissimo museo 
vulcanologico intitolato a 
Thomas A. Jaggar, famoso 
studioso di Kilauea. Dal cor-
tile del Museo si gode inoltre 
un'ottima veduta sullaparte 
sudoccidentale della caldera, 
con il cratere Halemaumau. 
Nella zona attorno al Kilauea 
vi sono altre attrattive, quali 
le zone di foresta originaria, 
come la Kipuka Puaulu, for-
tunosamente scampata alle 
colate di lava che la circonda-
no su tutti i lati, oppure im-
pronte «fossili» di piedi uma-
ni (guerrieri hawaiani uccisi 
da un'eruzione improvvisa 
nel deserto di Kau, due seco-
li fa). Curiosi sono anche i cal-
chi di tronchi d'albero sepol-
ti e poi distrutti dalla lava 
(Tree Molds). 
Per chi ama camminare, non 
c'è però niente di meglio del-
la salita al Mauna Loa. Essa 
si può effettuare secondo due 
direttrici principali. La prima 
è rappresentata dal sentiero 
di oltre 26 Km che parte al- 

l'estremità della Mauna Loa 
Road, a quota 2030 m sul li-
vello del mare, a nord del Ki-
lauea, all'interno del Parco 
Nazionale dei Vulcani. Il sen-
tiero giunge sino alla caldera 
sommatale (4169 m di quota) 
passando per il riparo rappre-
sentato dalla Red Hill Cabin 
(a 3059 m d'altezza). Il pro-
blema non è costituito tanto 
dal dislivello, quanto piutto-
sto dalla lunghezza, che impo-
ne perlomeno due giorni per 
la salita e la necessità di por-
tarsi appresso tutto il mate-
riale e i generi alimentari ne-
cessari (non vi sono possibili-
tà di rifornimento lungo il 
percorso anche se in genere 
si trova un po' d'acqua, da pu-
rificare). 
L'altra alternativa, più rapi-
da ma meno soddisfacente, è 
costituita dal sentiero che si 
diparte dall'osservatorio del 
Mauna Loa, di proprietà del-
la National Oceanic and At-
mospheric Administration, 
posto a 3353 m di quota, sul 
versante settentrionale della 
montagna. Esso è raggiungi-
bile in auto, su strada sterra-
ta ma ragionevolmente buo-
na, che si stacca dalla statale 
200 (Saddle Road) nella zona 
della Sella Humu'ula. 
Dall'Osservatorio (famoso in 
quanto proprio lì sono state 
effettuate, nel corso di vari 

decenni, le misure che mo-
strano una progressiva cre-
scita del contenuto di anidri-
de carbonica dell'atmosfera) 
si segue una traccia segnala-
ta di quando in quando da 
ometti di pietra, che si snoda 
lungo imponenti pendii lavici, 
fino a giungere, dopo circa sei 
Km, sull'ampia e pianeggian-
te sommità del vulcano (4169 
m slm), in prossimità della de-
pressione settentrionale del-
la gigantesca caldera Mokua-
weoweo. Di fronte, a nord, si 
ha l'imponente massa di Mau-
na Kea, la cui cima è costel-
lata dalle cupole dei telesco-
pi del centro astronomico in-
ternazionale. Tutto intorno, 
molto più in basso, ci sono le 
nuvole e la distesa apparen-
temente infinita dell Oceano 
Pacifico. Sulla cima vi è un 
punto di sosta d'emergenza 
costituito dalla Mauna Loa 
Cabin. 
Disponendo di un fuoristrada 
e non avendo una sana men-
talità ecologica, si potrebbe 
proseguire lungo le pendici 
settentrionali del Mauna Loa 
anche oltre l'Osservatorio 
NOAA, percorrendo una 
sconvolta mulattiera e allun-
gando notevolmente il per-
corso. Questa stradina può 
comunque essere utile anche 
a chi sceglie kli camminare 
sulla montagna. In particola-
re essa risulta preziosa nell'e-
ventualità si debba discende-
re dal vulcano in condizioni di 
scarsa visibilità, ad esempio 
con la nebbia o di notte. In tal 
caso sarebbe quasi inevitabi-
le perdere i rari ometti di 
orientamento presenti lungo 
il sentiero, trovandosi così a 
vagare in un ambiente inospi-
tale come pochi altri. 
Quando ci si trova nella zona 
del Kilauea, conviene non 
perdere l'occasione di segui-
re la spettacolare Chain of 
Craters Road, che giunge po-
co oltre l'area di campeggio 
di Kamoamoa, dove la strada 
137 scompare improvvisa-
mente sotto un'estesa colata 
di lava, emessa pochissimi an-
ni fa dal giovane vulcano a 
scudo di Kupaianaha. Se si 
possiede spirito d'avventura 
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TABELLA 2 
I VULCANI HAWAIIANI IN NUMERI 

sui cinque edifici vulcanici che assieme 
l'Isola Grande di Hawaii 

Altezza Area % area 	Ultima 

	

(m sim) (kmq) totale 	eruzione 
dell'isola 

4205 2380 22,8 1000/3000 a.0 

	

4169 5271 50.5 
	

attivo 

	

1248 1430 13.7 
	

attivo 
2521 
	

751 
	

7.2 
	

1800 d.C. 
1670 
	

606 
	

5.8 
	

60.000 a.C. 

Mauna Kea 
Mauna Loa 
Kilauea 
Hualalai 
Kohala 

costituiscono 

Dimensioni 
caldera (km) 

4.8x9.4x0,18 
4x3,2x0 12 

Alcuni dati 

• 
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e si desidera assistere ad uno 
spettacolo grandioso, specie 
di notte, conviene proseguire 
a piedi per qualche Km, se-
guendo a poca distanza la li-
nea di costa, fino a giungere 
nel punto in cui veri e propri 
torrenti di lava, fluida e ros-
seggiante, si gettano nell'o-
ceano con effetti spettacola-
ri. La visione notturna del fe-
nomeno è particolarmente 
impressionante, quando il 
buio nasconde ogni cosa e l'u-
nica luce è quella provenien-
te dalla roccia fusa che scor-
re verso l'oceano. Quando 
questa giunge a contatto con 
l'acqua, si verificano titaniche 
esplosioni di vapore, in una 
scena da inferno dantesco. Si 
assiste in questo luogo alla 
crescita dell'isola, alla lotta 
incessante tra la forza dei vul-
cani e quella delle acque. La 
lava giunge infatti ad accu-
mularsi sulla spiaggia solo 
per essere dilaniata poco do-
po dalle impetuose onde, che 
portano lontano brandelli di 
materiale ancora incande-
scente. Questi stessi pezzi di 
roccia nera, più o meno di-
sgregati, vanno poi a forma-
re le insolite spiagge nero-
pece dell'isola. 
Tutta la scena ha le carte in 
regola per incidersi indelebi-
le nella mente dell'ammirato 
spettatore. 

Mirco Elena 
Trentoi 

Ringraziamento 
Per l'aiuto avuto nella stesura di que-
sto articolo, l'autore desidera esprimere 
un ringraziamento a Donatella Pulin, 
Mauro Ianeselli, Piergiorgio Pasquali 
e Armin Kolarczyk, compagni d'avven-
tura alle Hawaii. Gratitudine va anche 
espressa al Museo Tridentino di Scien-
ze Naturali e alla Società degli Alpini-
sti Tridentini per aver patrocinato la 
nostra spedizione, e alle ditte Mountain 
Shop BinecolThor-lo, Thommen, Duc-
cia Viaggi del Sogno per l'aiuto e il so-
stegno accordato. 

Una serata un po' speciale 
L'autore e gli amici citati nel ringrazia-
mento hanno preparato uno spettaco-
lare audiovisivo che raffigura i princi-
pali aspetti dell'Isola Grande di Hawaii. 
Molto adatto per serate e incontri pub-
blici, esso è a disposizione degli interes-
sati. Per informazioni telefonare ai nu-
meri: 0461-810957/983334/821049. 

TABELLA 1 
DATI GEOGRAFICI ESSENZIALI 

Isola 	 Area 	Sviluppo 
(montagne e loro altezza) 	(kmq) 	costiero (km) 

Hawaii 	 10.500 	504 
(Mauna Kea 	4205 m slm) 
(Mauna Loa 	4169 m slm) 
(Kilauea 	1248 m sim) 

Popolaz. 
residente 

95.000 

Oahu 
(Mt. Kaala 	1225 m sim) 
(Tantalus 	614 m sim) 
(Diamond Head 232 m sim) 

1.600 340 800 000 

Maui 
(Haleakala 
(Puu Kukui 

3055 m slm) 
1764 m sim) 

1.900 240 75.000 
(incluse Molo-
kai e Lanai) 

Kauai 
(Kawaikini 
(Waialeale 

1598 m slm) 
1569 m sim) 

1.400 180 40.000 
(inclusa 
Niihau) 

Molokai 
(Kamakou 1505 m sim) 

680 170 

Lanai 
(Lanaihale 1027 m slm) 

360 85 

Hiihau 
(Paniau 390 m sim) 

190 80 

Kahoolawe 
(Lua Makiku 450 m sim) 

120 60 

Isole di N-0 (totale) 
(Nihoa 	 277 m slm) 
(Lehua 	214 m sim) 

80 40 

Continua alla pag seguente 



Flora e fauna delle Hawaii 

L'origine vulcanica dell'arcipelago 
delle Hawaii rende piuttosto inte-
ressante lo studio del popolamen-
to animale e vegetale di questi ter-
ritori. Ci possiamo infatti chiede-
re: come poterono animali e pian-
te terrestri (e quali tipi) installar-
si su isole nate dall'oceano, in una 
zona ove non vi era in precedenza 
alcuna terra emersa? 
Una risposta ovvia è che taluni se-
mi e spore vennero probabilmen-
te trasportati dai venti e dalle on-
de del mare. Analogamente giun-
sero anche molti uccelli e insetti. 
Alquanto più difficile è spiegare co-
me riuscirono ad approdare alle 
Hawaii alcuni tipi di chiocciole! 
L'aspetto floro-faunistico delle Ha-
waii che più ci colpisce è però l'ab-
bondanza di specie endemiche, pre-
senti solo su questo territorio. La 
situazione geografica alquanto iso-
lata dell'arcipelago e la mancanza 
di una forte competizione tra le 
specie ha permesso a numerosi es-
seri viventi di specializzarsi e dif-
ferenziarsi. 
Considerando per il momento so-
lo la flora hawaiiana comprenden-
te le piante da seme, essa è una 
delle più peculiari del nostro pia-
neta. Tra le oltre 1700 specie pre-
senti in origine, oltre il 98% cre-
scono solo alle Hawaii. C'è da no-
tare subito che, purtroppo, molte 
di queste specie sono ormai estin-
te, distrutte dalla competizione o 
predazione dovuta a piante e ani-
mali estranei, introdotti dai colo-
nizzatori. Secondo una stima accre-
ditata, si può affermare che tutte 
queste 1700 specie siano derivate 
da un numero veramente piccolo di 
antenati: qualcosa come 150 o 200 
semi o pianticine che in qualche 
modo riuscirono a giungere nell'ar-
cipelago e lì ad attecchire. Tra i più 
noti esempi di piante hawaiiane en-
demiche ricorderemo l'acacia kao, 
parecchi tipi di ibisco e la silver-
sword alpina. 

Ancora più stupefacente è la situa-
zione riguardo agli uccelli. Parten-
do da 15 specie originariamente 
giunte sulle isole, si svilupparono 
39 specie e 39 sottospecie endemi-
che di uccelli. Addirittura tutte le 
22 specie di honeycreeper evolvet-
tero probabilmente da una singo-
la specie originaria e lo stesso va-
le per le felci, insetti e molluschi 
di terra. Prima dell'arrivo degli uo-
mini, sulle isole dell'arcipelago v'e-
rano 10.000 tipi di insetti (il 98% 
di questi erano endemici) e 1.000 
tipi di chiocciole. Completamente 
assenti erano invece gli anfibi e i 
rettili. I mammiferi contavano so-
lamente due rappresentanti: un pi- 

Q
astrello e la foca monaca. 
ueste piante e animali, seppur vi-

vacizzarono alquanto il paesaggio 
vulcanico, non sarebbero riuscite 
da sole a fornire i mezzi di sosten-
tamento agli immigranti polinesia-
ni. Queste genti portarono con sé 
piante che mai sarebbero riuscite 
autonomamente a giungere alle 
Hawaii, come il taro, l'albero del 
pane, la patata dolce, l'igname, la 
banana, il cocco, la noce kukui, la 
mela di montagna, la palma ti, lo 
zenzero, la curcuma, la canna da 
zucchero, il gelso della carta, es-
senze medicinali come i noni e lo 
'awa oltre a chissà quante malerbe. 
Tra gli animali domestici introdot-
ti dai polinesiani delle Marchesi ri-
cordiamo i maiali, le galline, i cani, 
e ... i topil. Questi nuovi venuti fu-
rono importati per lo stabilirsi di 
una duratura presenza umana sul-
le isole, ma dettero inizio ad una se-
rie di pesanti cambiamenti ecologici 
che continuano ancora oggi. 
Questi cambiamenti si possono 
riassumere nel modo più efficace 
considerando alcune cifre relative 
all'estinzione di forme di vita ha-
waiiane. L'arcipelago possiede il 
non invidiabile primato che — pur 
con solo lo 0,2% della superficie de-
gli USA — sul suo territorio sono 

avvenute ben il 75% di tutte le 
estinzioni di specie viventi verifi-
catesi nel paese. Tipico a questo ri-
guardo il destino di ben 600 tipi di 
chiocciole, scomparse per sempre, 
o il tragico fato 	un picco- 
lo uccello nero così nominato per 
il suo canto. Se nel 1890 questa 
specie era considerata comune e 
nel 1903 abbastanza numerosa, già 
nel 1928 era ormai rara. Nel 1960 
ne rimanevano in vita solo 12 
esemplari; nel 1980 due. Nel 1988 
restava niente più che una femmi-
na, desolatamente sola, la quale in-
vano si prodigava attorno ad un ni-
do che non avrebbe più contenuto 
uova. 
A uccidere gli uccelli hawaiiani so-
no stati, direttamente o indiretta-
mente, la concorrenza e la preda-
zione dovute ad altre specie impor-
tate, la caccia e la distruzione de-
gli ambienti. Oggi questa tenden-
za continua, ma vi sono anche in 
atto tentativi che mirano a salva-
re quanto più possibile di un patri-
monio unico formatosi nel corso di 
milioni di anni. In quest'ottica si in-
seriscono da una parte la delimita-
zione e talora la recinzione di am-
pie aree nelle quali si cerca di eli-
minare gli elementi di disturbo più 
pericolosi, dall'altra le reintrodu-
zioni in natura di animali e piante 
cresciute in cattività. La speranza 
è che questi interventi possano ser-
vire ad allontanare il pericolo di 
nuove estinzioni, ma non ci si de-
ve nascondere che l'impresa è mol-
to difficile. 
Nota 
i Anche le zanzare che oggi infestano 
le foreste hawaiiane sono state impor-
tate dall'uomo e molto di recente. Le 
larve del fastidioso insetto vennero sca-
ricate assieme all'acqua stantia anco-
ra contenuta nei barili della nave Wel-
lington, quando questa giunse sull'iso-
la di Oahu e lì fece rifornimento e prov-
viste. L'ambiente risultò ideale per le 
zanzare, e queste in breve si stabiliro-
no su tutto l'arcipelago. 

28, 5 



ARRAMPICATA 

ARRAMPICARE A SAN VITO 
arrampicare seure 
di Antonella Ferrari 

alesia la Zoppa: 

Diego Stefani su «Panda» 

Chi fino a poco tempo fa so-
steneva che alpinismo e free-
climbing nonpotevano convi-
vere si sbagliava di grosso. 
Certo che bisogna credere 
fortemente nella montagna, 
nella melodiosità di un gesto 
o di un movimento per accet-
tare questo connubio, ma non 
è cosa impossibile. Non sem-
pre infatti le severe pareti di 
casa permettono uscite o rea-
lizzazioni, a causa soprattut-
to delle condizioni meteorolo-
giche e della brevità dell'esta-
te dolomitica, ma chi ama il 
contatto con la natura, chi 
sente la profondità del rap-
porto con la roccia, chi cura 
la sintonia del proprio corpo 
con il mondo che lo circonda, 
può provare a venire in Val 
Boite. E così, a S. Vito, quan-
do il tempo fa le bizze, quan-
do le giornate si accorciano, 
quando si ha poco tempo per 
poter andare in montagna, 
ma tanta voglia di godere del-
le sensazioni che solo il con-
tatto con la roccia può dare, 
il gruppo «Rocciatori Caprio-
li» offre una gustosa alterna-
tiva proponendo due palestre 
così belle ed interessanti che 
a volte possono far dimenti-
care le alte vette anche al più 
incallito sostenitore dell'alpi-
nismo classico. 
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Le palestre di S. Vito sono 
per la maggior parte frutto 
della passione e della dedizio-
ne del gruppo suddetto, pro-
pongono difficoltà medio-alte 
e qualche itinerario anche a 
neofiti. Abbastanza lontane 
dal traffico, dislocate in posi-
zione dove, fra una via e l'al-
tra, si può godere di uno 
splendido panorama, le due 
palestre danno anche possibi-
lità di scelta a seconda del cli-
ma e della stagione. 
Nei caldi pomeriggi estivi, la 
palestra della «Zoppa» offre 
una arrampicata all'ombra, in 
ambiente leggermente venti-
lato, dove, molto spesso, l'u-
nico rumore è lo scorrere del 
ruscello sottostante. 
Nelle giornate più fresche, di 
mezza stagione o anche inver-
nali (quando non ci sia trop-
pa neve) la palestra di «S. Bo-
do» presenta uno splendido 
calcare sempre inondato dì 
sole, e qui la tranquillità è ga-
rantita: mentre si arrampica, 
spesso l'unica compagnia è 
quella di qualche picchio ma-
rasolo di cui si è disturbata la 

Accessi 

Fo.lrid della «Zoppa»: 
Da S. Vito di Cadore, a destra 
della chiesa parrocchiale sale 
la strada per il rifugio Scot-
ter (raggiungibile in auto). Un 
paio di chilometri prima di 
raggiungere il rifugio, sulla 
destra, salendo, si nota uno 
spiano con una colonnina di 
cemento. Lì si _può tranquilla-
mente parcheegjare. Poi, per 
ripido sentiero, in 5 minuti si 
arriva alla base della parete. 
ben visibile dalla strada. 

ili  «S. Bodo»: 
Per raggiungere quest'ultima 
ci si deve recare nella frazio-
ne di Chiapuzza, si parcheg-
gia la macchina nei pressi del-
l'albergo Cantore (sulla stra-
da statale). o vicino all'ex sta-
zioncina della vecchia ferro-
via delle Dolomiti: da qui per 
ripido sentiero si sale attra-
verso il bosco e in 15 minuti 
si e sol to la parete. 
Il Gruppo Rocciatori Caprio-
li raccommida la massima cu-
ra dell'ambiente: evitate di la-
sciare segni del vostro pas-
saggio ~tacce ecc.): sarà 
questa la formula migliore 

r farei rapire che avete gra- 
to le nostre falesie. Grazie 

e buon divertimento! 

Posizione delle t'alesie di S. Rodo e lo Zoppo 

Sotto: La palestra arti tiriate di San Vito 

privacy, Tutto intorno bossi 
e sileil4ì0, 
E proprio quando né l'una né 
l'altra sono agibili, resta sem-
pre Nternativa del muro ar-
tineiale, messo a disposizione 
dal v«"Ilippo rocciatori» loca 

all'interno della palestra 
comunale, 
A questo mito nessuno si 
pik 5, tirare indietro, nessuna 
'Sekigà è accettabile: .arrainpi-
rare, ora, è sempre possibile! 

Anionella Perrari 
;),.. 	g • 	• 	 ••••1 



sotto: 

«Via Panada», 

a la Zoppa 6b-r 

Palestra della Zoppa 

Da sinistra in alto scendendo: 
Tetta dretta — 5 + 
C'è poco da ridere — 6a 
Ciccio riccio — 7a 
Il cammello — 7b 
Gusto — 5 + 
Farfallina — 7a 
Clip plan — 6b + 
Le aie — 6a; seconda catena — 6c 
Risultato finale — 6b 
Piero panza — 5 + 
Primo spittaggío — 5 + 
La sfera — 5 
Panada — Var. Sx 6c / Var. Dx 6h 
Sogni di rock and roll — 7a 
Aspettando i mondiali 90 — 6c 
Ifix - da liberare 
Fuego — 7a 
Voglia di chicca — 6a + 
Bidis — 6a 
El bus — 6a 
La prova — 4  

Palestra di S. Bodo 
La classificazione delle vie è stata 
fatta sia con scala UIAA e sia con 
scala francese per le ultime realiz- 
zazioni. 
Da sinistra: 
Platon - non liberata 
Monica - 
Nuove idee - 7a + 
Bologna - IV° 
Magica - 6a 
Spit della discordia -7a - 
Uomo vischioso - 7a + 
Sporgenza - 7a 
Ponzio - VI° + 
Marthumera - 6b 
Puzza dí bruciato - 6c 
Volo improvviso - V° + 
Vento nei capelli - 6a 
Astensione dal futuro - 7b 
Spin - V° 
Continuo a sognare - 7a 
Testa da montagna - 7c 
All i wont ís you - 8a + 
La forza dell'amore - 8a 
Babaluba - 6c 
Doppio senso - 6c + 

Q, 1i a sinistra: A la Zoppa, 

su «C'è poco da ridere», 6a 
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SCIENZE 

GHIACCIAI DI LOMBARDIA 
I risultati della campagna 1992 

del Servizio Glaciologico Lombardo del C.A.I. 

nelle Alpi Retiche 
di Antonio Galluccio e Guido Catasta 

Il Pizzo Tresero il 12 luglio 92: innevamento abbondante 
e piccole valanghe nel settore inferiore (f Galluccio) 

Nel corso dell'estate 1992 il 
Servizio Glaciologico Lom-
bardo, Organo Tecnico Re-
gionale del Club Alpino Italia-
no, ha organizzato e realizza-
to la tradizionale campagna 
glaciologica nelle Alpi Lom-
barde. Alle operazioni hanno 
partecipato 41 operatori che 
hanno compiuto 142 osserva-
zioni relative a 133 ghiacciai 
ed al controllo di 9 individui 
glaciali già considerati estin- 

ti in passato. Nell'ambito di 
questo campione complessi-
vo, sono stati misurati 47 ap-
parati per conto del Comita-
to Glaciologico Italiano. Co-
me nella stagione precedente, 
anche la campagna 1992 è 
stata pesantemente condizio-
nata dalla variabile meteoro-
logica: in particolare una pre-
coce ed abbondante nevicata 
(circa 50 cm a 2500 m), veri-
ficatasi nei primi giorni di set- 

tembre, ha quasi del tutto va-
nificato la prima decade del 
mese. La successiva ripresa 
del maltempo (terza decade 
del mese) ha ulteriormente 
complicato i piani di lavoro 
autunnali, impedendo i con-
trolli anche nella prima setti-
mana di ottobre. Le spese so-
stenute sono state coperte da 
autofinanziamento e dal con-
sueto contributo del Comita-
to Scientifico Centrale. 
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Temperature estive 	(Stazione di Santa Caterina Valfurva) 

(media di riferimento: 1968-1990) in ° C 

temperatura media di giugno: 10.05°' 
temperatura media di luglio: 12.67° 
temperatura media di agosto: 11.83° 
temperatura media di settembre: 8.20° 
temo. media giugno-settembre: 10.60° 

1991 1992 

10.85° 9.75° 
15.0 	° 13.65° 
14.7 	° 15.20° 
10.9 	° 8.70° 
12.86° 11.82° 

Precipitazioni 

TOTALE DEL PERIODO DI ACCUMULO 1190-91 
	

1991-92 

(Settembre-giugno: in mm di acqua) 	531.2 
	

634.2 

ANALISI QUALITATIVA PER PERIODI: OTT. 1991-SETT. 1992 

— autunno 1991 
— dicembre 1991 
— inverno 1992 

(da genn. a marzo) 
— aprile 1992 
— maggio 1992 
— giugno 1992 
— luglio-agosto 1992 
— settembre 1992 

POCO NEVOSO 	(210.2 mm) 
MOLTO NEVOSO 	( 83.6 mm) 

SECCO 
	

( 53.2 mm) 
NEVOSO 
	

( 98.8 mm) 
SECCO 
	

( 31.6 mm) 
MOLTO NEVOSO 
	

(156.8 mm) 
POCO PIOVOSO 
	

(166.2 mm) 
NEVOSO 
	

(103.2 mm) 

GLACIOLOGIA 

Ghiacciaio di Scersc,en Inferiore, 
23 agosto 92: l'innevamento residuo 
è assai più esteso 
delle estati precedenti (f. M. Butti) 

Andamento meteorologico 
dell'annata 1991-1992 
Sono stati utilizzati dati me-
teorologici della stazione di 
Santa Caterina Valfurva 
(1735 m, Ortles-Cevedale) 
raccolti, come di consueto, da 
V. Vitalini cui vanno i nostri 
più sinceri ringraziamenti. Il 
dato complessivo relativo al 
periodo di accumulo (settem-
bre 1991-giugno 1992), para-
gonato a quello deficitario 
della stagione 1990-1991, evi-
denzia come le precipitazioni 
si siano riportate poco al di 
sopra del valore medio, facen-
do però registrare una prima-
vera globalmente avara di ne-
ve: questo andamento, in con-
trotendenza rispetto agli ulti-
mi anni, è stato recuperato da 
un dicembre 1991 tra i più 
piovosi della serie storica e da 
un giugno insolitamente fred-
do e nevoso: la stagione di ac- 

Schema 1: 
dati meteorologici 

della stazione 
di S. Caterina di Valfurva 

cumulo 1991-92 è quindi risul-
tata più nevosa della prece-
dente di circa il 25% (schema 
1). 
Sul fronte delle temperature 
è stata registrata un'estate 
assai calda, con una tempera-
tura media di luglio netta-
mente superiore alla media, 
rafforzata da un agosto tor-
rido. Nonostante questo net-
to incremento delle tempera-
ture nella parte centrale del-
l'estate (circa + 2°C rispetto 
alla media 1968-1990 del bi-
mestre), è degna di nota la di-
minuzione di circa 1°C della 
temperatura media dell'inte-
ro periodo di ablazione 
(giugno-settembre) rispetto 
all'estate 1991: si è verifica-
to quindi un lieve riallinea-
mento alla media del periodo. 
In definitiva è possibile rias-
sumere l'osservazione clima-
tologica 1991-1992 come 
segue: 
la stagione di ablazione, an-
che se calda, è risultata net-
tamente più corta rispetto 
agli anni precedenti (circa 50 
giorni: dal 12 luglio al 31 
agosto); 
gli accumuli nevosi si sono 
concentrati in autunno e nel-
la prima parte dell'inverno 
(durevoli) e nella tarda prima-
vera (transitori). 
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Campione: totale dei ghiacciai osservati 

DATI Di CAMPAGNA 

1992 1991 

Ghiacciai osservati: 133 181 
Ghiacciai in ritiro: 55.7% 54.2% 
Ghiacciai stazionari: 21.8% 23.2% 
Ghiacciai in avanzata: 1.5% 0.0% 
Ghiacciai incerti: 20.3% 16.0% 
Ghiacciai estinti: 0.7% 6.6% 

RIEPILOGO PONDERATO 

Ghiacciai in ritiro: 56.4% 60.8% 
Ghiacciai stazionari: 21.8% 23.2% 
Ghiacciai in avanzata: 1.5% 0.0% 
Ghiacciai incerti: 20.39/o 16.0% 

Campione: ghiacciai misurati 

Ghiacciai in ritiro: 78.8% 80.7% 
Ghiacciai stazionari: 10.6% 19.3% 
Ghiacciai in avanzata: 4.2% 0.0% 
Ghiacciai incerti: 6.4%* 0.0% 

Schema 2: dati finali (confrontati con quelli relativi al 1991) 

probabilmente stazionari. 

Lieve riduzione del ritmo di 
regresso 

Pur con le cautele imposte 
dalla variabilità annuale del 
campione complessivo di 
ghiacciai osservati, dal con-
fronto tra le due annate 
(1991-1992) sembra di poter 
concludere per una lieve ridu-
zione del ritmo del regresso, 
in atto per i ghiacciai lombar-
di da 7 anni, o almeno per una 
stazionarietà del fenomeno 
(schema 2). Anche il dato fi-
nale relativo ai soli ghiacciai 
misurati suggerisce questa 
valutazione. 
Nello schema 3 è invece rias-
sunto il confronto tra le ulti-
me tre stagioni. Dalla messe 
di relazioni pervenute emer-
gono alcune considerazioni. 
Prosegue, con ulteriore incre-
mento, la fase di ricoprimen-
to morenico di molti ghiacciai 
di piccole dimensioni. Questo 
fenomeno, che va comunque 
interpretato come sintomo di 
sicuro smagrimento della 
massa glaciale, «protegge» al-
meno in parte l'apparato dal-
l'ablazione e forse può spiega-
re la stazionarietà attuale di 
alcune fronti che nelle prece-
denti annate si mostravano in 
ritiro: in effetti è in progres-
sivo aumento il numero dei 
piccoli individui classificati 
come «neri», cioè totalmente 
morenizzati. Inoltre è stato 
osservato un apprezzabile au-
mento della neve residua sul-
la gran parte dei ghiacciai vi-
sitati rispetto al biennio pre-
cedente. In molti casi è stato 
quindi possibile tracciare una 
snow-hne (linea inferiore del-
la neve residua dell'annata) e 
calcolare l'indice AAR (Accu-
mulation Area Ratio: defini-
sce la percentuale di superfi-
cie del ghiacciaio coperto di 
neve vecchia) che fornisce 
una preziosa indicazione sul-
la fase dinamica in atto e fu-
tura (vedi esempio di Ghiac-
ciaio di Tresero). Importante 
esempio in questo ambito, è 
quello fornito dal Ghiacciaio 
dell'Adamello, il più grande 

individuo glaciale italiano: sui 
grandi pianori del bacino col-
lettore (oltre 10 Km2) si è 
constatato un incremento no-
tevole, rispetto alle annate 
precedenti, della superficie 
coperta di neve vecchia alla 
fine dell'estate. Fanno ecce-
zione a questo riscontro gene-
rale gli apparati posti a quo-
te modeste ed i ghiacciai oro-
bici che, specie sul versante 
valtellinese, hanno invece 
presentato un innevamento 
residuo lievemente inferiore 
rispetto al 1991, spiegabile 
con il particolare andamento 
meteorologico del mese di di-
cembre in cui una cospicua 
nevicata proveniente da 
Nord, pur sospinta da forti 
venti, ha raggiunto solo mar-
ginalmente questa catena 
sud-alpina. L'estate 1992 è 
stata calda ma breve ed in 
tutto il territorio montuoso 
glacializzato si è verificato un 
esordio precoce dell'autunno 
(prima decade di settembre) 
con copiose nevicate; la suc- 

cessiva ripresa dell'ablazione 
è stata di entità trascurabile. 
Nel 1991 si verificò invece un 
abnorme prolungamento del 
periodo secco, con tempera-
ture di settembre più elevate 
della media di circa 2.5°C. 
che vanificò del tutto i note-
voli accumuli che imbiancava-
no i ghiacciai lombardi anco-
ra nella terza decade di 
agosto. 

Aspetti particolari 
L'incremento della copertura 
morenica, il progressivo ap-
piattimento delle lingue gla-
ciali, le eventuali contrazioni 
delle fronti sono sintomi ine-
quivocabili della perdurante 
fase di ritiro dei ghiacciai 
lombardi. Questa congiuntu-
ra genera alcuni fenomeni 
morfo-dinamici molto interes-
santi, la cui individuazione è 
alla portata di quanti fre-
quentino la montagna estiva 
con la disponibilità ad osser-
vare e comprendere l'ambien-
te circostante. Diviene così 
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Il piccolo Ghiacciaio di San Giacomo Sud 
(Ortles-Cevedale) nel 1984 e nel settembre del 1992: 
ben osservabile la contrazione complessiva (j. A. e A.C. Gattuccio) 
heir 
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• 

Schema 3: 
Fasi dinamiche 
dei ghiacciai lombardi 
negli ultimi 3 anni 

agevole imbattersi, ad esem-
pio, nei piccoli laghi formati-
si in una sola stagione tra la 
fronte glaciale in ritiro e la 
morena deposta nei primi an-
ni Ottanta. Non essendo an-
cora riprodotti nella carto-
grafia di uso comune, essi co-
stituiscono una gradita sor-
presa per l'escursionista, ma 
devono anche essere tenuti 
sotto controllo; quando la 
spohda a valle dell'invaso sia 
costituita da porzioni della 
lingua glaciale, la spinta del-
la massa liquida, piogge co-
piose o altro possono produr-
re uno svuotamento repenti-
no, innescando fenomeni allu-
vionali locali. Nell'estate del 
1992, il Servizio Glaciologico 
Lombardo ha contato una de-
cina di questi specchi d'acqua 
di recentissima formazione; 
in nessun caso sono state evi-
denziate caratteristiche di im-
minente pericolosità. 
Il ritiro glaciale permette 
anche di osservare le cosid-
dette «morene di neoforma-
zione», cioè quegli argini 
morenici edificati dal ghiac-
ciaio nella fase di avanzata 
conclusasi nel 1982-85: l'at-
tuale nuovo ritiro ha prodot-
to l'arretramento del margi-
ne di questi cordoni che, ri-
masti isolati, indicano chiara-
mente il punto massimo rag-
giunto. 
Per ciò che concerne i singoli 
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GHIACCIAI 

Il settore inferiore della fronte del Ghiacciaio del Disgrazia 

nell'agosto 1985 (f. Catasta) 

individui glaciali, possono es-
sere indicate le seguenti os-
servazioni: 
— è stato riscontrata l'estin-
zione del Ghiacciaio Pisgana 
Centrale (Adamello), ancora 
presente sino a tutto il 1990, 
e la drastica riduzione di al-
tri piccoli apparati ormai 
prossimi alla scomparsa (ad 
esempio quelli di Punta Orsea 
I e II nel Settore Livigno, 
Punta Sforzellina NE in Val
del Gavia ecc.). Il numero de-
gli individui glaciali che han-
no fatto registrare condizio-
ni di pre-estinzione è comun-
que piccolo rispetto al cam-
pione complessivo. 
— i ritiri piu imponenti (deci-
ne di metri) sono stati regi-
strati per i ghiacciai di gran-
di e medie dimensioni (Dose- 

, Dosdè Est, Gran Zebrù, 
ellaria Ovest ecc.). Tra.que-

sti il Ghiacciaio dei Forni, ra-
pidamente risalito nel biennio 
precedente all'apice del salto 
roccioso che sorregge la fron-
te (ritiro di 237 m tra il 1989 
ed il 1991), denota attualmen-
te una contrazione più conte-
nuta (-25 m) probabilmente a 
causa del raggiungimento di 
una favorevole situazione 
morfologica (foto a des.). Co-
stituisce un caso particolare 
il Ghiacciaio del Disgrazia 
che, pur avendo fatto regi-
strare un modesto ritiro fron-
tale , ha subito una forte ri-
duzione laterale nel settore 
centrale della lingua (foto 
a sin.), di proporzioni tali da 
far prevedere il prossimo di-
stacco di una ingente mas-
sa di ghiaccio morto. In effet-
ti, questo imponente ghiac-
ciaio di circo-pendio ci ha abi-
tuati a repentine variazioni 
dovute con tutta probabilità 
alla posizione della fronte, 
pensile su un ripido gradino 
roccioso che ne accentua la 
dinamica. 

ettembre 1992: si noti dal confronto 

con la foto sopra, la drastica riduzione 

della massa ghiacciata (f. Catasta) 
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LOMBARDIA 

Frante del Ghiacciaio dei Forni nell'87: attestato alla massima espansione recente 

raggiunge ancora il pianoro morenico sottostante (f. Catasta). Sotto: nel settembre '92: evidente 

il massiccio ritiro del lobo centrale, col gradino roccioso che emerge quasi completamente (f. Gallut,cio) 



La fronte principale del Ghiacciaio del Pizzo Scalino nel settembre del '90 (f. Catasta) e nella foto in basso, 

nel settembre '92: lo smagrimento della colata è maggiore sulla destra della foto (f. Casartelli). 

— degno di nota è anche un 
fenomeno parossistico avve-
nuto nel Ghiacciaio dei Forni 
il 26 e 27 agosto; si è infatti 
verificata una notevole fuo-
riuscita di acque subglaciali 
dal margine sinistro della co-
lata del ghiacciaio (2800 m 
circa, tra l'«Isola Persa» e la 
lingua che occupa parzial-
mente la valletta omonima). 
Le acque, tumultuose e ad 
elevata torbidità, hanno sca-
vato nel deposito morenico un 
nuovo alveo contornato da ri-
pe di erosione di oltre un me-
tro di altezza. 
In definitiva la percentuale 
dei ghiacciai in ritiro mostra 
un lieve decremento e l'enti- 
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A destra: Il Ghiacciaio di Tresero 
il 18.8.92 da Cima Monticello 
(f. P. Battaglia) 
Sotto: Limiti areali, 
copertura morenica e nevosa residua 
del Ghiacciaio di Tresero 
(disegno di A. Galluccio e S. Marchi 
utilizzando la foto precedente) 

tà della contrazione dei singo-
li apparati sembra assestarsi 
su valori inferiori a quelli del-
le due annate precedenti (con 
la citata eccezione costituita 
da alcuni ghiacciai di grandi 
dimensioni). Il massiccio riti-
ro generalizzato delle masse 
glaciali lombarde resta co-
munque il dato saliente e gli 
accumuli largamente deficita-
ri degli ultimi cinque anni 
suggeriscono la prosecuzione 
del trend negativo anche per 
le prossime stagioni, sicuro 
per i ghiacciai più grandi, che 
reagiscono con maggior la-
tenza alle variazioni degli ap-
porti nevosi, ed assai verosi-
mili anche per quelli più pic-
coli che comunque necessita-
no di almeno un biennio favo-
revole per invertire la fase di-
namica. 

Estate 1992: progetti parti-
colari 
Nel corso dell'estate 1992 il 
Servizio Glaciologico Lom-
bardo ha svolto, oltre al pro-
gramma di monitoraggio abi-
tuale fin qui illustrato, alcuni 
progetti di ricerca e di divul-
gazwne di particolare interes-
se. E proseguita, pur tra le 
difficoltà imposte dalla vasti-
tà del ghiacciaio, la fase di at-
tuazione del progetto interre-
gionale Adamello, ricerca in-
terdisciplinare svolta in colla- 

borazione con il Comitato 
Glaciologico della S.A.T. di 
Trento sul più grande appa-
rato glaciale delle Alpi ita-
liane. 
Sono inoltre stati messi in 
opera i bilanci di massa dei 
ghiacciai Fellaria Ovest e 
Vezzeda (nei settori Disgra-
zia-Mallero e Bernina) e di 
quelli dello Scalino e del Ba-
sodino (CH). Quest'ultimo co-
stituisce il primo progetto in-
ternazionale del SGL, in col-
laborazione con le autorità el-
vetiche (G. Kappelbergher). 
Tra queste iniziative un posto 
particolare occupa, per novi-
tà ed importanza divulgativa, 

l'approntamento del «Sentie-
ro glaciologico Vittorio Sella» 
al Ghiacciaio della Ventina in 
Valmalenco, primo percorso 
guidato di interesse glaciolo-
gico e di larga fruizione rea-
lizzato in Italia. Per ultimo al-
cuni operatori in date diver-
se, e la totalità dell'organico 
del SGL il 19-20 settembre, 
hanno collaborato alla raccol-
ta dei dati relativi al bilancio 
di massa del Ghiacciaio della 
Sforzellina, coordinato dal 
Prof. Smiraglia. 

Antonio Galluccio 
(Sezione di Milano. S.G.L.) 

Guido Catasta 
(Sezione di Cernusco S.N., 
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STORIA 

ALPINISMO 
CECOSLOVACCO 

Nascita, evoluzione, protagonisti 

Thsto di Jiii NorA, traduzione di Zdefika Pleskotov 

adattamento di Alessandro Giorgetta 

Caucaso, agosto 1981, campo Ullutau; da sinistra: 
Zuzana Hofmannovd, Jan Doubal, Alena Stehlikovd; 

a destra: Dhaulagiri I, spigolo SO dal Colle Sud (f. J. Novd1c) 

Termino di scrivere queste 
note sul finire del 1992, nel 
momento in cui giunge al ter-
mine anche il cammino comu-
ne delle popolazioni ceca e 
slovacca nello stato unico. Ho 
comunque la certezza che l'a-
micizia e le scalate in corda-
te «miste» continueranno, no-
nostante il nascere di nuovi 
confini politici. 
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1nistra: Jifi Novdk (f Z. Pleskotovd). Sotto: Igor Koller nel '78, 

e, in basso Josef Roncaj nell'83, dopo il K2 (f. Novdk) 

Le montagne 
Nell'ex Cecoslovacchia c'è un 
solo gruppo di tipo alpino: gli 
Alti Tatra, in territorio slo-
vacco. Ha tutti gli elementi 
del paesaggio alpino, seppu-
re su scala ridotta: basti pen-
sare che il lato maggiore del-
la catena principale è lungo 
27 chilometri. 
In entrambi i territori ci so-
no però molte palestre di roc-
cia: particolarmente interes-
santi sono le strutture di are-
naria della Boemia, in terri-
torio ceco, dominio tradizio-
nale dell'arrampicata spor-
tiva. 

I club alpini 
In Cecoslovacchia le prime 
organizzazioni alpinistiche 
compaiono sul finire del seco-
lo scorso: nel 1897 nasce la 
Sezione ceca di «Planinska 
zveza Slovenije», nel 1907 il 
Club d'arrampicata Prachov, 

i nel 1921 il Club Alpino 
Slovacco, I.A.M.E.S., e nel 
1924 il Clqb degli alpinisti Ce-
chi, K.A.C. 
Attualmente vi sono sol g i 
due club alpini nazionali: Ce-
QcSr horofezeckSr svaz, il 
C.H.S., con 7000 soci, e lo 
SlovenskSr horolezeckSr spo-
lok, l'Associazione al mistica. 
ceca, I.A.M.E.S., Club alpino 
slovacco con 2500 soci. 

I «giorni grandi» dell'alpi-
nismo ceco e slovacco 
Fino alla seconda guerra 
mondiale l'attività alpinistici 
fuori dai confini nazionali fu 
assai modesta, come pure ne-
gli anni Cinquanta, a causa 
della chiusura delle frontiere 
con l'Occidente. Solo verso la 
metà degli anni Sessanta l'a-
pertura delle frontiere con-
sente l'espatrio ai numerosi 
alpinisti che si dirigono innan-
zitutto verso l'arco alpino ma 
anche sui monti scandinavi, 
in particolare nella regione 
del Romsdal in Norvegia. 
Benpresto vengono ripetute 
da alpinisti cechi e slovacchi 
numerose grandi vie classiche 
e moderne, come gli itinerari 
di Bonatti nella catena del 
Monte Bianco, e pure aperti 
nuovi itinerari. 
Ma il vero boom dell'alpini-
smo cecoslovacco si verifica 
dalla seconda metà degli an-
ni Settanta, sia sulle Alpi che 
sulle catene extraeuropee, 
con il tracciamento di molte 
prime ascensioni e prime in-
vernali. 
Ecco un elenco sommario, 
che non può essere completo, 
ma che può dare un'idea del 
livello realizzato, di tali ex-
ploit. 
Nel 1980 durante uno stage 
in Bregaglia alpinisti cecoslo-
vacchi salgono 15 itinerari di 
alto livello tecnico di cui alcu-
ne nuove vie; tra il 1975 e il 
1989 nella zona del Badile, 
Bernina e Disgrazia vengono 
realizzate 40 vie. 
Tra il 1973 e il 1987 vengono 
effettuate 50 prime nel Cau-
caso. 
Sulla sola parete Nord del-
l'Eiger tra il 1976 e i11988 al-
pinisti cecoslovacchi aprono 
ben cinque vie nuove e realiz-
zano una serie di importanti 
ripetizioni; tra queste la pri-
ma estiva della diretta ame- 

ricana e la seconda invernale 
della via giapponese nel 1976; 
la prima invernale del pila-
stro degli scozzesi nel 1978; la 
seconda salita del diedro 
nord, con passaggi di VIII-
nel 1982. 
Le attività invernali si con-
centrano anche sulla Nord-
ovest della Civetta, la «pare-
te delle pareti»: tra l'80 e 1'84 
cechi e slovacchi realizzano 
nove prime invernali di cui 
una prima assoluta. 
Nello scenario dell'alpinismo 
internazionale le donne non 
sono da meno: Sylva Kysilko-
và la prima donna che sale 
la Nord dell'Eiger e del Cer-
vino, entrambe come seconde 
femminili; nel 1980 Zuzana 
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In basso a sin.: 
la NE del Badile con 

le 4 prime dei Cecoslovacchi: 
da sin.: Belica-Koller, «Memento mori», 

«Via dei Fiori», «Linea Bianca» 

Hofmannov, Charv,tovg, e 
Alena Stehlíkovà salgono in 
prima invernale della «Via de-
gli amici» sempre sulla Civet-
ta, ed effettuano quindi altre 
due salite storiche: nel 1981 
la prima femminile sulla «Via 
Chergiani» al Tjutju Bashi in 
Caucaso, e nel 1982 la prima 
invernale della «Via degli in-
glesi» sul Badile. 
Ma volendo tracciare un qua-
dro sommario dell'evoluzione 
del nostro alpinismo, si nota 
che nella seconda metà degli 
anni '70 essa è caratterizza-
ta da exploit invernali, ove 
sembra che i nostri alpinisi si 
trovino maggiormente a loro 
agio. Notevole è nel 1977 
l'impresa di Belica, Drlik, 

Ob\uch e Stehsjak che realiz-
zano la prima traversata in-
tegrale invernale del Gruppo 
del Monte Bianco dal Col de 
Voza al Col des Hirondelles; 
l'anno seguente non mancano 
le prime invernali, come la 
«Via dei Polacchi» alla Punta 
Elena delle Grandes Joras-
ses, la «Via degli Scozzesi» al-
la Nord dell'E iger e una nuo-
va via sulla stessa parete a 
opera di Flejberk, Rybièka, J. 
e M. 8míd. 
Si mette in luce anche una 
cordata, che troveremo più 
avanti quella di Igor Koller 
e S. ilhàn, con due prime 
estive sulla Nord-est del Ba-
dile e una prima sulla Nord 
del Cengalo. Nel 1979, oltre a nuove affer-

mazioni sulle Alpi Occidenta-
li, i nostri alpinisti sono assai 
attivi anche su calcare, ove 
realizzano la prima via delle 
Alpi ufficialmente riconosciu-
ta di VII, la «Pumprisse» sul 
Fleischbank, nel Wilder Kai-
ser. Sforzi coronati dal pieno 
successo quando J. Ùoubal, P. 
Krupka e Jiri Novg.k traccia-
no la «Ceska plotna» di VIII + 
sulla Nord del Speckkarspit-
ze in Karwendel. 
Pure 1'80 vede un netto affer-
marsi dell'alpinismo inverna-
le con ripetizione di vie come 
la Messner alla Nord dell'A-
g. ner, la Bellinzier alla Nord 
della Torre d'Alleghe, e una 
prima sulla Nord-ovest della 
Piccola Civetta, ad opera di J. 
PorvazruI e P. Va1ovié. Per la 
scelta delle vie, dei periodi e 
dei versanti sembra che gli al-
pinisti cecoslovacchi siano 
specialisti del grande freddo. 
Nel 1981 grazie alla cqrdata 
formata da Koller e Sustr, 
viene vinta la «Via del Pesce» 
sulla Sud della Marmolada, 
che può essere assunta come 
simbolo e miglior affermazio-
ne dell'alpinismo cecoslo-
vacco. 

des.: Inverno '82: bivacco alla base della N del Cengalo: 

da sin.: I)oubal, Hofmannovd, Bauer, Stehlíkovd. 
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A sin.: Sulla Ovest del Dluiulo.giri, 

spedizione del 1985, 

presso il Campo 3 

Sotto: verso il Campo 2, 

sovrastato dalla fascia rocciosa 

più difficile (f. Novdk) 



Sopra: La parete Ovest del Dhaulagiri, 

8167 m, e, a sinistra gli itinerari: 

Spedizione '84; via dei Kazaghi, '91; 

spedizione '85; 

spedizione '88. (f. Novdk) 



A des.: sulla N. della Speekkarspitze, 
via «Ceska plotna» 
Sotto: Hudeeek 
e Silhan sulla Torre Sloup, 
via «Krer pot a stzy», VIII 

Ma sono le donne che in quel-
l'anno si mettono in luce, con 
la prima femminile della «Via 
Harlin» sulla Ovest del Petit 
Dru a opera di Alena Stehlí-
kovk e la prima sulla Nord 
della Punta Margherita delle 
Grandes Jorasses, di R. Velf-
sek e O. Seifer, oltre alla già 
citata Nord del Tjutju Bashi. 
L'attività invernale non ces-
sa neppure nell'82, dove com-
pare il famoso «autobus pie-
no di alpinisti», organizzato 
dalla Commissione d'alpini-
smo del Club alpino cecoslo-
vacco, che sarà negli anni se-
guenti il modo e l'emblema 
del nostro alpinismo di punta, 
dirigendosi a più riprese so-
prattutto in Bregaglia e ver-
so il Monte Bianco, ferman-
dosi per tutta la durata delle 
ferie nei campeggi delle loca-
lità ai piedi di queste monta-
gne. Nel solo '82 vengono ef-
fettuate così 44 salite delle 
quali 14 prime invernali e una 

• 
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prima assoluta. Tra i più af-
fezionati viaggiatori dell'au-
tobus si notano la Hofmanno- 
yà 	la Stehlfkovà, Bauer. 
Doubal, Novak, Mrozek, 
Lyrf5., Martià, Stejskal, gli 

Nell'83 si nota un calo relati-
vo nelle ascensioni significa-
tive, che vediamo di nuovo in 
aumento l'anno seguente, con 
ottime prestazioni in Hima-
laya e in America settentrio-
nale. È probabilmente l'anna-
ta migliore dell'alpinismo ce-
coslovacco dell'epoca. Nell'85 
ancora nuove affermazioni 
sulle pareti calcaree con vie 
nuove sulla Sud della Marmo-
lada e sul Tricorno. Ùoubal e 
V. Walze effettuano poi la 
prima ripetizione della «Su-
permatita» di Manolo al Sass 
Maor, oltre a intensa attività 
invernale nel Romsdal. 

Un ulteriore salto di qualità 
si manifesta nell'86 e '87, con 
la femminile del Pilastro del 
Fréney al Monte Bianco, del-
la Nedvedick e Hofmanno-
v, ma soprattutto con l'aper-
tura della via «No siesta» sul-
la Nord delle Jorasses a ope-
ra di S. Glajdura e J. Por-
vaznfk. 
Nell'88 un gruppo di 18 alpi-
nisti effettua 13 ascensioni di 
cui 8 prime nel gelido inver-
no del Romsdal, mentre nel-
le Alpi Giulie una cordata rea-
lizza la prima traversata in-
vernale della cresta princi-
pale. 
Da quest'anno si nota poi una 
flessione della attivata sulle 
vie classiche. I giovani prefe-
riscono le arrampicate in fa-
lesia, solo pochi seguono la 
tradizione e il richiamo delle 
grandi pareti. Tra questi ul- 
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timi si distinguono i fratelli 
Miroslav e Mic al Coubal, che 
dopo alcune prime d'alto li-
vello sulle torri d'arenaria, fi-
no al IX + UIAA, partono al-
la ricerca di nuovi orizzonti 
sulle Alpi, ove realizzano due 
grandi prime: la «Rosa alpi-
na» sulla Nord della Cima 
Grande, un IX-RP, e la via 
«Angelo giallo», VIII— sulla 
Nord dell'Eiger. Tale livello 
di alpinismo continuano a 
praticare fino ai giorni nostri. 
Oltre ai fratelli Coubal è sem-
pre attivissimo anche l'«in-
frangibile» Igor Koller: tra le 
sue imprese basti ricordare 
nel 1991 la «Via Gorbi» VIII, 
«La mamma», VII + , la 
«Fram», IX, in Marmolada; e 
ancora nel '92, sempre in 
Marmolada e sul Sass Maor. 

Spedizioni extraeuropee 

La prima vera spedizione ce-
coslovacca viene organizzata 
nel 1965; la meta è il Vachan 
in Hindukush; il gruppo è di 
19 alpinisti che vi realizzano 
17 ascensioni di cui sette pri-
me su cime di oltre 6000 
metri. 
L'anno seguente un'altra 
spedizione torna in Hindu-
kush, ove in cinque raggiun-
gono il Tirich Mir, di 7706 

Il Tjutju Bashi in Caucaso 
con le vie dei Cecoslovacchi 

metri;  la vetta più alta. 
La prima spedizione in Hima-
laya viene effettuata nel '69, 
con obiettivo l'Annapurna 
IV. Il primo 8000 cecoslovac-
co risale al 1971: una spedi-
zione guidata da I. Gfflfy tor-
na al Nanga Parbat, già ten-
tato nel 1969, e la cima viene 
raggiunta in prima ripetizio-
ne lungo la via di Buhl da I. 
Fiala e M. Orolín. 
Nel '76 viene vinto il roccio-
so spigolo Sud-est del Maka-
lu, e Dina tèrbova realizza la 
prima femminile del Noshak, 
di 7492 metri. Ma è durante 
un campo in Pamir che un 
gruppo cecoslovacco infrange 
il mito dei 7000: tutti i trenta 
componenti raggiungono una 
o piu cime del Pik Kommu-
nism, del Pik Lenin e del Pik 
Korzhenewskaya. 
Nel '78 una spedizione ceco-
slovacca vince in prima asso-
luta la cima Nord del Nanga 
Parbat lungo il versante 
Diamir. 
Salite di tale livello continua-
no fino al 1984; una per tut-
te: la seconda ripetizione del-
la parete Nord del Kangchen-
junga, 8598 metri, terza mon-
tagna del mondo, effettuata 
senza ossigeno. 
Ma è proprio nell'84 che i ce-
coslovacchi si affermano ai 

massimi livelli internazionali 
sulle montagne himalayane. 
Tre sono le spedizioni orga-
nizzate dal Club alpino, men-
tre altri alpinisti prendono 
parte a tre spedizioni interna-
zionali. Vengono saliti Anna-
purna e Hidden Peak, come 
pure il Cho Oyu, il Lhotse 
Sar, l'Everest e il Dhaulagi-
ri. Ma più che le cime conta 
soprattutto il livello delle vie 
realizzate sulla Sud del Lhot-
se Sar e sulla Ovest del Dhau-
lagiri. Lagrima ad opera del-
la spedizione guidata da I. 
Glfy, la seconda da quella 
guidata da Jiti Noy.k. Rag-
giungono la cima J. Simon, K. 
Jakeè J. Stejskal. Dina $tér-
bova è la prima cecoslovacca 
a raggiungere un 8000: insie-
me a V. Komarkova, statuni-
tense di origine ceca, scalano 
con due sherpa in stile alpino 
il Cho-Oyu per la via Mes-
sner. 
Affermazioni di pari livello 
proseguono nell'87, quando 
una spedizione guidata da Ji- 
ri 	torna ai piedi del 
Dhaulagiri con due progetti: 
lo spigolo Sud-ovest in stile 
alpino e il pilastro roccioso 
nel settore destro della pare-
te Ovest, la vetta dovrà sfug-
gire in entrambi i casi, a cau-
sa del maltempo. 

Il Pik Ahmadi Donish, 6665 m, Pamir; 
a sin. la via alla NO del '78; a destra la via alla O dell'83 
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Verso i/ C. 4 sulla Sud 

del Lhotse Shar, 	Bozik) 

Lo stile alpino si afferma an-
che durante la seguente sta-
gione invernale, sulla Mes-
sner al Cho-Oyu: è la prima 
invernale di un 8000 in stile 
alpino, protagonisti D. Bacik 
e J. Stejskal. 
L'88 è l'anno che avrebbe po-
tuto segnare un'ultima svol-
ta nel livello delle affermazio-
ni himalayane. Purtroppo, 
dopo le salite si verificano an-
che due grandi tragedie, nel-
le quali perdono la vita ben 
sette dei nostri alpinisti di 
punta. Le vie: Annapurna II, 
via Gabarrou alla parete 
Ovest in stile alpino; la corda-
ta: J. Marti§, J. Net.erka. 
Dhaulagiri I, prima per lo spi-
golo Sud-ovest in stile alpino, 
vinto da Z. Demjàn, K. Va-
liev, J. Moiseiev, che hanno 
operato dal versante del Ka-
zashtan per 16 giorni conse-
cutivi, isolati dal resto della 
spedizione guidata da Jití No- 

Everest, parete Sud, Via 
Bonington, prima ripetizione 
in stile alpino e senza ossige- 

-3.4yre. 

10::*4;%14toso  

••■.. 

La via cecoslovacca dell'84 sulla Sud del Lhotse Shar 

  

no; la vetta viene raggiunta 
in solitaria da J. Just; pur-
troppo durante la discesa in-
sieme a lui scompaiono P. 
132ík, D. Becík, J. Ja§ko. 
Dopo i successi dell'84 e 
dell'88 l'attività segna una 
certa stasi. Tuttavia con la 
completa apertura delle fron-
tiere dal 1990 vi è un notevo-
le aumento degli alpinisti che 
si dirigono verso l'Himalaya, 
e fra i più giovani non man-
cherà di farsi strada una for-
te nuova generazione. 

Traduzione di Zdefika Pleskotova 
e Jití Nova 
(Sezione di Mestre) 
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Le più belle montagne 
del mondo 
e le più famose scalate 
dai resoconti ufficiali 
dei più grandi alpinisti 
di tutti i tempi. 
di Reinhold Messner 

• 240 pagine 
• formato cm. 24 x 32 
• oltre 100 foto a colori 
dei più famosi fotografi di 
montagna 
• la descrizione delle più 
famose scalate dei più 
grandi alpinisti 
• edizione rilegata con 
sopracoperta a colori. 

Le più belle montagne 
e le più famose scalate 

"Questo libro è soggettivo perché la scelta delle cime è 
soggettiva; anche trattandosi di forme e linee, la bellezza 
non è misurabile". Con queste parole Reinhold Messner 
inizia il testo che accompagna le bellissime fotografie di 
questo volume, frutto di una sua scelta personalissima e 
appassionata. E se molte delle "più belle montagne del 
mondo" non compaiono in questo libro non è per 
questione di spazio, ma perché di esse non esistono 
fotografie. A questo eccezionale reportage fotografico 
hanno collaborato i più famosi fotografi di montagna, da 
Lothar Stutte a Jiirgen Winkler, a Messner stesso a cui si 
devono eccezionali riprese degli "ottomila" e della 
famosa parete sud dell'Everest. 
Nella parte antologica, curata da Aurelio Garobbio e 
Piero Carlesi, sono raccolti i testi e le relazioni ufficiali 
che documentano le più famose scalate. Attraverso questi 
resoconti riviviamo le affascinanti avventure dei più 
grandi alpinisti, per i quali la conquista della montagna 
era espressione del loro grande amore per la natura. 

Le Alpi 
nella storia, nelle leggende, nell'alpinismo 
I più famosi autori e le più belle fotografie sono raccolte 
in questo volume sulle Alpi, dalle Marittime alle Giulie, 
dalla preistoria ai giorni nostri, per conoscere queste 
grandi montagne che tanto hanno rappresentato per la 
storia d'Italia e d'Europa. 
Le più belle pagine di Petrarca, Tito Livio, Leonardo, 
Volta, Quintino Sella e di _tanti altri narrano la lunga 
storia di queste montagne, in una antologia unica ed 
esclusiva; le tantissime leggende e i miti, che ancora oggi 
vengono raccontati nelle vallate e nei borghi, le faranno 
scoprire la cultura e le tradizioni di chi vive la montagna; 
i resoconti delle più famose scalate, raccontate dai 
protagonisti, le faranno rivivere le emozioni dei più 
famosi alpinisti. La parte illustrativa costituisce un 
documento unico per la bellezza e la suggestione che 
queste montagne sanno offrire. 
Le Alpi nella storia, nelle leggende, nell'alpinismo è 
un'opera che non può mancare nella biblioteca di chi ama 
la montagna. 
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Una grande opera 
magnificamente illustrata 
dedicata alla storia, 
alle leggende e 
all'alpinismo delle nostre 
montagne più belle. 
a cura di Aurelio Garobbio 

• 208 pagine 
• formato cm. 24 x 32 
• 96 fotografie a colori 
in grande formato 
• numerose incisioni 
d'epoca 
• edizione rilegata con 
sopracoperta a colori. 
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Offerta speciale 
riservata ai soci C.A.I. 

ALPI 
vela storia, nelle leggende, nell'alpinismo 

prezzo al pubblico: 	lire 2,9‘00 

sconto 25 `)/0 	lire 22.000 

LE PIÙ BELLE 

MONTAGNE 
E LE PIÙ FAMOSE SCALATE 

prezzo al pubblico: 	lire 3340 

sconto 25% 	lire 28.000 

Le Alpi nella storia. nelle leggende e 
nell'alpinismo e Le più belle montagne e le 
più famose scalate sono opere edite dalla 
Vallardi I.G., che provvederà direttamente 
alla spedizione contrassegno all'indirizzo 
indicato sulla Cedola Personale di 
Prenotazione. 

EVEREST, 8.848 m, NepallCinu, versante sud. 

Il primo tentativo al Monte Everest fu effettuato nel 
1921 dal versante tibetano. La spedizione capeggiata da 
Ch. K. Howard-Bury raggiunse il Chang-La, il Colle 
Nord (m 7007) individuando la via di salita lungo la 
cresta nord-est, sempre poi unicamente tentata sino al 
1947. Con il 1949 si inizia l'assalto dal versante 
nepalese. il 29 maggio del 1953, Edmund Percival 
Hillary e Tensing Norkay della spedizione capeggiata da 
John Hunt, toccavano la cima salendo dal Lho-La, il 
Colle Sud (m 7986) e la cresta sud-est. 
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SPELEOLOGIA 

LA PIÙ BELLA SEI T 
ovvero la grotta di Gualtiero 

di recente scoperta nel Carso triestino 

di Dario Marini e Franco Tiralongo 

L'«Elefante», singolare formazione nella galleria dei laghetti (f. Tiralongo) 

Sul Carso triestino — oltre 2500 grotte su di un fazzoletto di terra che non arriva 
a 200 chilometri quadrati — le cavità nuove bisogna cercarsele 

(individuando minimi indizi) e poi aprirle: così si sta facendo da oltre 30 anni, 
collezionando infimi pozzetti ed anche belle grotte. Ma non ci si aspettava davvero 

di trovarne di chilometriche, e sopratutto,non ci si aspettava di trovare così 
la grotta più bella. 

53, 5 



La N'al Rosandra 

Pochi chilometri a Sud-est di 
Trieste l'altipiano tabulare 
del Carso è inciso da un solco 
vallivo, dal cui ciglio setten-
trionale alte pareti di roccia 
scoscendono in breve ad una 
quota di 300 metri più in bas-
so, fino alla forra di un tor-
ente. 
E questa la Val Rosandra (La 
«Valle» per antonomasia per 
i triestini), una minuscola en-
tità geografica che dallo spe-
rone di Draga allo sbocco di 
Bagnoli misura appena 2500 
metri, ed al cui imbocco, alla 
fine dell'abitato di Bagnoli ed 
a quota 63 m slm, si trova uno 
dei rifugi del C.A.I. più bassi 
d'Italia (se non il più basso in 
assoluto), il rifugio Premuda. 
A parte la stranezza di un ca-
nyon affacciato al mare, la 
Valle raccoglie in poco spazio 
una straordinaria varietà di 
motivi di interesse, sia nei 
singolari aspetti naturali che 
nei resti e ricordi di vicende 
storiche e preistoriche. Meno 
significativama tuttavia più 

nota è la valle come palestra 
di roccia e luogo di escursio-
ni in un ambiente per molte 
caratteristiche quasi alpino, 
con una flora ricca di piante 
esclusive. 
La prima peculiarità è la sua 
stessa origine, dovuta a scon-
volgimenti tettonici di pieghe 
e faglie che hanno aperto una 
breccia al corso d'acqua la cui 
azione escavativa, iniziata mi-
lioni di anni fa, è ancora in at-
to, sia pure con efficacia enor-
memente ridotta. 
Sui versanti che il torrente 
andava liberando dalle rocce 
impermeabili si sviluppò quin-
di il processo di incarsimento 
dei calcari con la formazione 
a livelli progressivamente più 
bassi di numerosi sistemi sot-
terranei. 
In epoca molto più recente 
l'uomo giunse nella zona e 
trovò nelle caverne abbando-
nate dall'acqua e nelle favo-
revoli condizioni ambientali 
gli elementi adatti ad un in-
sediamento che durò sino al-
l'arrivo dei romani. Con essi 
la Valle assunse la funzione, 
forse una nuova, di più diret-
ta e agevole via di comunica-
zione tra il retroterra ed il 
mare, servita probabilmente 
da una strada di cui è rima-
sta memoria. 
Nei tempi più oscuri delle 
calate barbariche i suoi an-
fratti e le cavità — oggi ne 

Rilievo topografie° della grotta di Gualtiero 

sono conosciute oltre 40 — fu-
rono luoghi di sicuro rifugio, 
come fu successivamente in 
ogni momento di pericolo, 
dalle scorrerie dei turchi, ai 
bombardamenti dell'ultima 
guerra. 
Tante cose sono cambiate da 
allora ed oggi la valle è luogo 
di svago e di ricreazione che 
ha nella dimensione vertica-
le un richiamo in più rispetto 
al Carso. Per molti essa è so-
lo la cascata di un torrente 
tra pareti e ghiaioni, altri co-
noscono sentieri diversi, l'e-
nigma di qualche grotta; i 
rocciatori sanno dove sono i 
loro chiodi, i bagnanti le mi-
gliori vasche del fiume, il bo-
tanico la fioritura del giglio 
carniolico. E uno scibile divi-
so in molti saperi e le cose na-
scoste o difficili da vedere so-
no ancora tante, mentre del-
le vicende lontane sono sono 
rimaste tracce senza signifi-
cato per il camminatore ine-
sperto e distratto. 
Nella Valle, sulle cui pareti si 
sono cimentati tutti i miglio-
ri alpinisti triestini — da Co-
mici a Fabian, per fare solo 
alcuni dei nomi più noti — e 
nelle cui grotte hanno indaga  
to generazioni di studiosi, dal 
Marchesetti al Battaglia, al-
lo Stradi, alcuni hanno trova-
to la morte, altri una ragione 
in più per continuare a vive-
re, un deposito di serenità al 
quale attingere ricordi di 
tempi inevitabilmente miglio-
ri, quando vi si arrivava da 
Trieste a piedi o con la vapo-
riera ed i rari «visi pallidi» 
evitavano il rifugio — feudo 
dei rocciatori — per far me-
renda sul prato sopra la Fon-
te Oppia. 
Grazie a norme protettive -
ora la Valle è Parco Natura-
le — ed ai suoi deterrenti na-
turali essa è riuscita a salvar-
si dalle forme degenerative 
che hanno rovinato tante zo-
ne carsiche ed anzi certi suoi 
angoli sono ancora più solita-
ri di un tempo. 

Dario Marini 
(Comm. Grotte 	Boegan,.. 

S.A.G. - Trieste) 
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Carta della Val Rosandra: l'ingresso della grotta è indicalo dalla freccia 
(da: Guida della Val Rosandra, D. Marini. Trieste 1985) 

Come è stata trovata la 
grotta 

Giuliano Zanini, attivo speleo-
logo della «Boegan», fra i tan-
ti lavori di speleologia lascia-
ti in sospeso ne aveva uno che 
gli dava un cruccio particola-
re: sul fianco della Valle ave-
va scoperto un minuscolo ori-
fizio (un triangolino di cm 
10x10) da cui spirava una di-
screta corrente d'aria che, 
seppur in quantità ridotta, ri-
peteva le caratteristiche del-
la non lontana Fessura del 
Vento, allora la più lunga, con 
i suoi 2600 metri di sviluppo, 
del Carso triestino; nel corso 
di tre anni di scavi solitari era 
riuscito a «costruire», aspor-
tando materiale di riempi-
mento, un budello lungo qual-
che metro, estremamente an-
gusto e beffardamente ali-
tante. 
Fu chiamato «Cunicolo dell'a-
ria» e catastato col n. 5640 
VG. I lavori di disostruzione 
andavano avanti con pazien-
za e, in una pausa, da Giulia-
no e da un compagno fu no-
tata nei pressi la grotta n. 
4453 VG, fortemente aspi-
rante. 
Giuliano, che quando può pas-
sa tutto il suo tempo libero a 
cercare grotte nella Valle, 
s'accorse subito che il fumo 
aspirato dalla 4453 non usci-
va — apparentemente — da 

nessuna parte, per cui prese 
ad investigare tutte le balze 
ed i dirupi sovrastanti, alla ri-
cerca del suo ingresso alto, 
che individuò nel novembre 
1991. 
Egli trovò quella che poi sa-
rebbe divenuta la grotta 
Gualtiero Savi, ma che al mo-
mento della scoperta si pre-
sentava come un piccolissimo 
foro fra ghiaie e muschi, ali-
tante un tenue filo d'aria. Tol-
ta la ghiaia apparve nella vi-
va roccia una fessura di pochi 
centimetri che fu d'uopo al-
largare: i relativi lavori (sem-
pre mazza e punta...) richie-
sero tre giornate. 
La scoperta del sistema che 
ap'parve, una volta superato 
l'angusto cunicolo iniziale fu 
una vera sorpresa per gli uo-
mini della «Boegan» in quan-
to il Carso triestino, anche se 
ricco di fenomeni carsici ipo-
gei, scarseggia di gallerie di 
chiara origine fluviale, privi-
legiando invece pozzi e caver-
ne che presuppongono ben al-
tra genesi. 
Anche la vicina Fessura del 
Vento, pur lunga 2600 me-
tri e percorsa da due tor-
rentelli, presenta una mor-
fologia che soltanto in po-
chi tratti richiama chiare o-
riginì fluviali. Per contro 
fenomeni ipogei simili si ri-
scontrano a pochi chilometri 
di distanza (pochi veramente: 

un paio o poco più), oltre il 
confine con la Slovenia, nel-
l'altipiano di Becca e Occisla 
e — una decina di chilometri 
ancora più in là — presso 
Marcossma. 
La grotta Gualtiero è stata 
collocata nel catasto regiona-
le col n. 5730 VG. Al momen-
to della sua scoperta pareva 
un sogno, si era pensato di 
chiamarla «grotta Oniria»; 
poi «Grotta dei Veci», visto 
che l'età media delle squadre 
di scavatori è cinquant'anni; 
infine si è deciso di dedicarla 
a Gualtiero Savi, già speleo-
logo con la Commissione Boe-
gan e morto per un incidente 
stradale. E indubbiamente 
una delle grotte più belle del 
Carso triestino ed è anche 
una delle più interessanti per 
le morfologie che presenta e 
che faranno riscrivere la spe-
leogenesi in quel settore car-
sico. 

L'ingresso della grotta di Gualtiero 
(f Tiralongo) 
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SPELEOLOGIA 

Qui sopra: Candide colate calcitiche 

neila galleria dei laghetti. 

A sin.: la galleria del tuono (f. Tiralongo) 

Con la scoperta e l'esplora-
zione della grotta Gualtiero 
la Commissione Grotte «Eu-
genio Boegan» — il più vec-
chio sodalizio speleologico 
del mondo — tiene alti il suo 
nome e prestigio, celebrando 
così la data di fondazione, av-
venuta nel 1883, e festeggian-
do il suo 110° compleanno. 

Franco Tiralongo 
o(Comm. Grotte «E. Boegan», 

S.A.G. - Trieste) 
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STORIA 

LA TRADIZIONE CELTICA 
e la concezione magica della natura 
di Edoardo Longo 

Una divinità celtica: Merlino, l'Immortale (arch. D. Spada) 
«Destatevi cupi fantasmi, sorridete 
al cielo, maestosamente, perché un 
raggio nell'Infinito si leva e vi 
colpisce in fronte. Una ad una si 
svolgono le pieghe del vostro gran 
mantello». 
(J. Vallas) 

La cultura religiosa celtica 
considerava il mondo, la Na-
tura e le sue manifestazioni 
viventi, immersi in un fluido 
eterico invisibile nel quale es-
seri inimmaginabili e senza 
dimensione — dei e démoni -
vivevano una eterea esisten-
za che a pochi mortali era da-
to cogliere e percepire. 
Il mondo delle foreste, dei bo-
schi cupi ed impenetrabili, ri-
sonanti di echi lontani; il ful-
gore della vegetazione rigo-
gliosa pervasa dai raggi sola-
ri, i misteriosi baratri fra roc-
che di pietra e absidi di basal-
to erano — per i Celti — il più 
gran tempio vivente che ospi-
tava la forza magica imma-
nente del creato e i suoi innu-
meri esseri. 
Leggende solari, cupe e ter-
ribili superstizioni, saghe ar-
caiche trote di terrori e di san-
gue, lontane gesta d'eroi e di 
sacerdoti misteriosi testimo-
niano questa antica fede na-
turale radicata nel cuore te-
nace della più avita e miste-
riosa cultura d'Europa, soffo-
cata dal mondo moderno ma 
mai doma e sconfitta. 
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Pressoché impossibile è rico-
struire il corpus di dottrine 
che davano senso e significa-
to a queste antiche tradizio-
ni: il mistero celtico, traman-
dato solo oralmente e mai per 
iscritto, è stato suggellato dal 
silenzio al quale furono ridotti 
gli sconfitti sacerdoti celti: 
queste tradizioni parlano, or-
mai, solo il linguaggio senza 
tempo ed evanescente delle 
leggende più antiche. 
Dietro il gran manto del mi-
stero è possibile però coglie-
re frammenti dell'antica sa-
pienza druidica (druid.: è ra-
dice sanscrita che significa 
`vedere', come nel latino 'vi-
dere'). 
Un primo caposaldo della 
concezione magica della natu-
ra presso i Celti è dato dalla 
convinzione dei nostri antichi 
progenitori dell'esistenza di 
esseri e forze profonde cela-
te agli uomini: un pantheon di 
divinità maggiori e minori 
che hanno dato vita alle im-
maginifiche ed affascinanti 
leggende del piccolo popolo di 
gnomi, elfi, fate, streghe, 
trolls e coboldi. 
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Per i Celti esistevano luoghi 
sacri ove queste presenze mi-
steriose e reali avevano la 
possibilità di manifestarsi con 
un vigore inaspettato. 
Ogni località che desse segni 
dai quali intuire che la Natu-
ra fosse ammantata di forze 
misteriose e affascinanti -
soprattutto fra valli, forre, 
boschi e radure campestri -
era luogo d'elezione di queste 
magiche presenze. 
Il sacerdote celta era in gra-
do di localizzare questa ener-
gia occulta nel mondo natura-
le, di accumularla ed orientar-
la verso luoghi ed obiettivi 
precisi — nel bene come nel 
male, a favore del proprio po-
polo e a rovina di nemici: in 
ciò la tradizione celtica si av-
vicina fin quasi all'identifica-
zione con fedi e credenze pre-
senti in altri popoli tradizio-
nali (1). 
Questa forza occulta e ma-
gnetica della Natura era con-
siderata presente in ogni spe-
cie vivente, tenendo ben pre-
sente che per i Celti ogni pre-
senza naturale era dotata di 
oscura vitalità: piante, pietre, 
fulmini, tempeste, esseri ani-
mali ed umani erano pervasi 
da questa sorta di anima ma-
gica che rappresentava il dop-
pio sottile della loro esisten-
za fisica proiettato nella di-
mensione parallela dell'uni-
verso di Faèrie. 
Nei luoghi sacri l'esorbitante 
e sovrabbondante presenza di 
tali energie magnetico-sottili 
permetteva l'affiorare di fe-
nomeni magici ai quali i Celti 
consacravano i loro riti più vi-
vi e partecipi: la Natura s'a-
nimava allora di una vita ar-
cana e misterica che poteva 
essere volta a vantaggio del-
l'uomo oppure a suo danno 
inesorabile. Le leggende cel-
tiche sono più chiare di quan-
to non sembri ad una prima 

lettura — basta decifrarle con 
una lettura criptica e simbo-
lica, ed allora il segreto dei 
druidi fa trapelare la gran-
dezza terribile che lo amman-
ta poiché, come sostiene a ra-
gione Eliade, tutto il Sacro è 
pervaso dal senso di sgomen-
to della grandiosità terribile 
del sovrannaturale. 
Non a caso, i templi celtici 
erano siti in foreste o sulla 
vetta incontaminata di mon-
ti sacri — laddove le forze spi-
rituali primigenie avevano 
eletto il luogo della loro ma-
nifestazione privilegiata. 
La magia druidica consisteva 
essenzialmente nella cono-
scenza di queste forze e nella 
capacità di governarle attra-
verso la ritualità gestuale e -
soprattutto — attraverso l'e-
laborazione di mantras magi-
ci in grado di «incantare» tali 
disincarnate entità, al pari di 
quanto conosciuto nelle più 
occluse ed inaccessibili dottri-
ne del buddismo mehaianico 
tibetano: dimostrazione pale-
se dell'unità primordiale del-
le Tradizioni indo-ariane. 
Tali energie, attraverso il ri-
to consacrato nei luoghi mi-
sterici del culto celtico, nel si-
lenzio maestoso delle foreste 
di querce, grazie all'incontro 
con una natura ancora giova-
ne e non contaminata dal pro-
gresso, si manifestavano, im-
prigionate dalla forza evoca-
trice del mago-druida, in og- 

Qui sotto: uno dei «mostri» che adornano il Bosco Sacro di Bomarzo; 

a des.: frontespizio di un saggio sul Druidismo 



getti sacri costituenti il sim-
bolo e la forza sacra delle sin-
gole comunità celtiche. 
Una leggenda viva nelle valli 
del Friuli nord-orientale nar-
ra che, ponendo in croce due 
rami tagliati di fresco da un 
albero, si possa sentire un si-
bilo lieve ma oscuramente in-
quietante: la leggenda — di 
chiara matrice celtica con 
contaminazioni cristiane -
dice che il sibilo è la voce del-
l'anima di un defunto che si 
lamenta di esser stata impri-
gionata da démoni maligni at-
traverso i rami posti nella for-
ma rituale della croce (2). 
Spira da questa fiaba malin-
conica la concezione di una 
Natura vivente attraversata 
da spiriti malevoli e benigni, 
perfidi e tristi, molteplici 
proiezioni dell'anima magica 
dei popoli dell'antica Europa. 
Simili a questa sono le nume-
rose saghe e leggende che de-
scrivono le anime dannate im-
prigionate in granitiche pare-
ti di montagne misteriose, 
anime costrette dal loro Fa-
to — in notti infernali di tre-
genda — ad uscire dalla loro 
tombale prigione per darsi a 
ridde demoniache e agghiac-
cianti. 
Anche queste saghe, comu-
nissime in tutto l'arco alpino, 
nascono tutte dalle brume 
perdute della spiritualità cel-
tica. 

Z)a Zergfilapp. 

Riecheggia sempre la sacra-
lità del mondo boschivo alpe-
stre che per i Celti era mon-
do sacro per eccellenza. 
Tutte le tradizioni d'Europa 
hanno identificato in siti ar-
cani e forestali i luoghi più 
profondi di manifestazione 
dell'oltremondo pagano, lad-
dove le forze spirituali sottili 
avrebbero avuto — quasi ma-
gica Porta sull'Invisibile -
possibilità di manifestarsi nel 
caduco mondo terreno. 
Le tradizioni celtiche, attra-
verso le leggende, ci traman-
dano quasi una mappa di que-
sta geografia sacra di locali-
tà magiche arcaiche. Luoghi 
simili sono ancora conosciuti 
nel Country Wicklow in Irlan-
da, nella Scozia settentriona-
le, come pure in tutta l'Euro-
pa, fino a Roma ed oltre. 
In questi luoghi si narrava si 
manifestasse con gran facili-
tà l'antico popolo di Faèrie 
per festeggiare con danze el-
fiche e riti campestri l'antica 
forza immanente della Natu-
ra, del Mundus Imaginalis. 
Lo scrittore, celta moderno, 
W.B. Yeats ha a lungo narra-
to r>lle sue opere di appari-
zioni di esseri fatati (i Sidhe) 
nell'Irlanda manifestando la 
convinzione dell'esistenza 
reale di località sature di for-
za magica in grado di favori-
re e rendere possibili queste 

a
pparizioni dell'oltremondo 
eltico. 

Una di queste apparizioni ci 
è documentata da Yeats: «Ci 
fu dapprima uno splendore di 
luce e poi vidi che questa pro-
veniva dal cuore di una figu-
ra alta con un corpo apparen-
temente formato di aria tra-
sparente e fosforescente e at-
traverso il corpo scorreva un 
fuoco elettrico e radiante. At-
torno a questa figura si 
espandeva un'aura lucente si- 

mile ad ali fiammeggianti» 

a descrizione nelle foreste 
irlandesi di una immagine si-
mile a quella degli Elfi delle 
leggende, appare molto simi-
le a quanto esposto nelle dot-
trine segrete del Tibet circa 
la facoltà di alcuni monaci, at-
traverso lunghi esercizi di 
meditazione, di proiettare 
l'immagine del proprio dop-
pio etereo o sottile al di fuori 
del corpo fisico come nella sa-
ga di Milarepa (l'asceta del-
l'Himalaya) che, di notte, du-
rante il sonno, si allontanava 
dal corpo fisico per presiede-
re convegni di spiriti delle 
montagne. 
Al di la di saghe e leggende 
— che comunque mantengo-
no un fondo di verosimiglian-
za difficilmente comprensibi-
le per l'uomo moderno — ab-
biamo la concreta testimo-
nianza di E vola nelle sue Me-
ditazioni delle vette dove ci 
descrive le inesauribili possi-
bilità yogiche dei monaci tibe-
tani. 
Del resto, l'esperienza dell'e-
sistenza dei siti arcani del ge-
nere ove l'impossibile diviene 
realtà, ci è stata confermata 
dal grande alpinista Kurt 
Diemberger (4) che, nell'at-
traversare una misteriosa 
valle segreta del Tibet, giun-
se in una foresta sconosciuta 
alla cartografia ufficiale dove 
percepì forze energetiche sot-
tili che gli permisero di coro-
nare con successo una ardita 
impresa alpinistica che sem-
brava impossibile. 

Note 
1  W. Ewants, Cuchama and merci 
pnountains, USA 1983, pp. 160 e ss. 
2  R. Domenigg, Tradizioni e leggende 
della Valeanale, vol. II, d. Missio, Udi-
ne, passim. 
3  citato in Ewants, op. cit. 
4  Emilio Ferrari, L'artemisia degli déi, 
in Rivista della Montagna, marzo 1992. 

i ■ i sotto: nell'incisione seicentesca, lavori di escavazione 

in un luogo sacro 

Continua alla pag seguente 



CELTI 

que completamente svanita 
dalla memoria degli uomini e 
della storia. 
Leggende e miti ancora vi-
venti in antiche saghe alpine 
ce ne danno testimonianza. 
Sarà possibile per l'uomo mo-
derno ascoltare le voci som-
messe della spiritualità dei 
pro 	avi, nonostante secoli 
di devastazione materialistica 
e laica? 
La risposta non è facile, ma 
la persistenza dell'anima an-
tica d'Europa nelle flebili pa-
role di saggezza antica narra-
te in miti e leggende può far 
sperare: in fondo, nulla è più 
affine all'animo celtico della 
nostalgia di un mondo incor-
rotto perduto nelle brume di 
evi arcaici: all'uomo moderno 
l'ardua sfida di riscoprire l'a-
nima celtica di sé stesso. 

Edoardo Longo 
(Sezione di Pordenone) 

1  Dino Orlandi, Segreti e misteri del 
Sacro Bosco di Bomarzo, in Giornale dei 
Misteri, marzo 1992. 

Celti ritenevano che «camminamenti» simili fossero percorsi dagli Spiriti della natura (f. Dario Spada) 

Radura nel bosco: luogo prediletto dai Celti per i loro riti. 

• 

Di foreste magiche è piena la 
tradizione popolare. 
Qualche volta, taluni di que-
sti siti arcani vengono ristrut-
turati quasi come templi na-
turali, novelli németon celtici, 
come è accaduto durante il 
XV secolo nel Bosco di Bo-
marzo in Toscana (5) quando 
in una antica foresta venne-
ro innalzati simboli esoterici 
e solari in prossimità dei pun-
ti di maggior energia natura-
le effusa dal Sacro Bosco: ta-
li simboli, scolpiti nella pietra, 
raffigurano Mostri, Draghi 
( = simbolo del fuoco), Divini-
tà delle Acque ( = simbolo 
complementare a quello 
ig. neo). 
La sapienza celtica non è dun- 

60, 5 



L'ALTIMETRO 
e il suo impiego in montagna 
.1 cura del Gen. Brigata aerea Piero de Piero 

In montagna, dopo il suo 
sviluppo in decine di anni in 
aeronautica è apparso, anche 
nelle forme più complesse e 
sofisticate e consumistiche, 
l'Altimetro. 
Non tutti i possessori hanno 
le idee chiare su come funzioni 
e come dall'altimetro si 
possano trarre informazioni 
riguardanti le condizioni e 
l'andamento della pressione 
atmosferica sul posto, 
elementi molto importanti per 
avere un'idea sull'evoluzione 
della situazione meteorologica. 
Per spiegare il funzionamento 
dell'altimetro ho ritenuto 
necessario dare una breve 
illustrazione dei principi sui 
quali si basa il suo 
funzionamento. 

Da sinistra: Altimetro da polso, altimetro tradizionale 
e bussola (f. A. Giorgetta) 

L'aria tipo 

L'atmosfera è un miscuglio di 
sostanze aeriformi le cuipro-
prietà fisiche vengono defini-
te in funzione dei parametri 
caratteristici: 
temperatura, 
pressione, 
densità 
(L'umidità non riguarda l'al-
timetro ma l'igrometro) 

La temperatura, degli strati 
dell'aria delle quote che ci in-
teressano, è essenzialmente 
determinata dal calore forni-
tole dalla superficie terrestre. 
L'influenza di questa irradia-
zione diminuisce mediamente 
di circa 6,5°C ogni 1000 me-
tri, (2°C ogni 1000 piedi) con 
legge non costante e fino a 
circa 11000 metri, poi, per co-
loro che intendono salire an- 

cora, la temperatura rimane 
costante intorno ai -55/60°. 
L'entità della variazione del-
la temperatura con la quota 
prende il nome di gradiente 
termico verticale. 
Nota: Con una certa appros-
simazione si può conoscere la 
quota dello zero termico utile 
per sapere a che quota si può 
trovare ghiaccio o dove la ne-
ve non tende a sciogliersi o 
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Il quadrante di un altimetro tradizionale: all'esterno scala metrica, 

in alto indicatore chilometrico, al centro scale barometriche (f. Giorgetta) 

dove, invece di pioggia cadrà 
neve. (Basta vedere la tempe-
ratura del luogo dove ci si tro-
va e togliere 6,5°, ogni 1000 
metri di quota in più, o ag-
giungere 6,5° ogni 1000 me-
tri in meno). 
La pressione atmosferica è il 
peso della colonna d'aria che 
sovrasta l'unità di superficie. 
Di solito si misura in millibar 
o in pollici di mercurio (dipen-
de dalla provenienza dell'alti-
metro). La legge di variazio-
ne tra le due è che 1023.2 mb 
= 29.92 pollici di mercurio. 
Nello stesso punto la pressio-
ne atmosferica varia conti-
nuamente in dipendenza dei 
vari fattori atmosferici, dimi-
nuisce con la quota, partico-
larmente in funzione della 
temperatura e con andamen-
to logaritmico. 
La densità dell'atmosfera è 
la massa per l'unità di volu-
me. Essa è legata stretta-
mente ai valori di pressione e 
temperatura e varia quindi 
con la quota al variare di uno 
o di entrambi i parametri. 
Non esiste nell'atmosfera rea-
le una costante correlazione 
tra temperatura, pressione, 
densità e quota. Ciò non con-
sente di costruire strumenti 
basati sulla trasformazione 
dei valori di pressione in va-
lori di quota. 
Per superare tale difficoltà 
sono stati costruiti altimetri 
a capsula tarati in una parti-
colare atmosfera convenzio-
nale di riferimento, denomi-
nata aria tipo, alla quale so-
no state date le seguenti ca-
ratteristiche: 
a. aria secca e di composizio-
ne costante; 
b. pressione 1013.2 mb a li-
vello del mare, gradiente ba-
rico verticale, alle nostre quo-
te, di 1 mb ogni 8.5 metri di 
quota (1 inc x 1000 ft); 
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e. temperatura di 15°C a li-
vello del mare; 
d. gradiente termico 6.5°C 
ogni 1000 metri; 
e. densità corrispondente ad 
un peso specifico di 1,266 
Kg/metro cubo, (le misure in-
glesi servono pergli altime-
tri che le adottano). 
In conseguenza a quanto 
esposto, gli altimetri, dato 
che sono tarati in quota atmo-
sferica tipo, restano affetti 
dagli errori dovuti alla diffe-
renza delle caratteristiche tra 
l'atmosfera reale e quella ti-
po. Gli errori hanno, comun-
que, delle tolleranze più che 
accettabili. 

L'altimetro 
L'altimetro è un misuratore 
di pressione che funziona sul-
la base che la pressione atmo-
sferica varia con una legge 
ben definita fino al vuoto che 
corrisponde con il limite 
esterno dell'atmosfera. 
La diminuzione di pressione 
non è direttamente propor-
zionale ma varia con legge lo-
garitmica. La diminuzione di-
venta di circa la metà a 5000 
metri (500 mb rispetto ai 
1013.2 mb del livello del 
mare). 
Nello spazio abbiamo delle su-
perfici che in un certo istan-
te uniscono tutti i punti dello 
spazio con la stessa pressio-
ne, queste sono denominate 
superfici isobariche. 
L 'altimetro misura l'altezza 
tra una superficie isobarica 
ed un'altra presa come riferi-
mento. 
Se il livello di riferimento è 
il livello del mare l'altimetro 
misura l'altezza della superfi-
cie passante per il punto do-
ve ci si trova rispetto a quel-
la passata per il livello del 
mare. 
Se la superficie di riferimen- 

to è una qualsiasi altra super-
ficie isobarica avremo l'altez-
za del punto dove ci si trova 
rispetto a questa superficie. 

Funzionamento dell'alti-
metro 
Per dare i dati di differenza 
di pressione l'altimetro è co-
stituito da: 
— un complesso di capsule ba-
rometriche di metallo, nelle 
quali è stato creato il vuoto, 
che si schiaccia quando la 
pressione esterna aumenta e 
si dilata quando la pressione 
esterna diminuisce: 
— un sistema di trasmissione 
ad un indice che ruotando su 
un quadrante indica le quote 
corrispondenti alle pressioni 
rilevate dalle capsule; 
— un quadrante graduato in 
valori di quote contenente an-
che un settore graduato in va-
lori di pressione. Questo set-
tore dà la possibilità, con un 
sistema che permette di gira-
re lo strumetto rispetto al 
quadrante graduato, di inse-
rire i valori di pressione (re - 
golaggio barico). 
Gli altimetri digitalizzati sono 
sempre basati sul principio 
delle capsule, variano solo sul 
sistema di presentazione e di 
inserimento dei dati. 

Regolaggio dell'altimetro 
Le superfici di livello che in-
teressano sono: 
a. La §uperficie del punto in 
cui ci si trova rispetto a quel-
la relativa al livello medio del 
mare (quote riportate sulle 
carte e sulle targhe dei ri-
fugi). 
b. La superficie del punto 
raggiunto rispetto ad un pun-
to di riferimento (il rifugio, la 
base di una parete, l'inizio di 
itinerario per sapere di quan-
to si è salito o sceso). 
c. La superficie della quota 



del punto in cui ci si trova ri-
spetto alla superficie 1013.2, 
per sapere sia se si è in regi-
me di alta o bassa pressione 
che, soprattutto, se la pres-
sione tende ad alzarsi o ad ab-
bassarsi (cosa alla quale è le-
gato l'andamento del tempo 
atmosferico). 
La superficie di pressione a li-
vello del mare (a) serve a co-
noscere la quota del punto do-
ve ci si trova rispetto al livel-
lo medio del mare. 
Inserendo il dato dipressio-
ne del livello medio del mare 
l'altimetro segna la quota al-
la quale ci si trova. Per inse-
rire nella finestra il giusto da-
to di pressione abbiamo i se-
guenti modi: 
— si inserisce la quota nota 
del posto dove ci si trova e 
sulla finestrella apparirà il va-
lore della superficie barica al 
livello medio del mare in quel 
momento. Questo aggiorna-
mento si dovrà fare sempre 
quando possibile; 
— si inserisce il livello di pres-
sione, dato fornito dalla tele-
visione o, meglio, da un uffi-
cio meteorologico, per quel 
momento e per la zona in cui 

ci si trova. 
L'inserimento del livello di 
pressione al punto «b» serve 
per conoscere i dislivelli par-
ziali da un punto base ad un 
punto di arrivo sia in salita 
che in discesa. Può servire 
per compilare, con estrema 
precisione, il profilo altimetri-
co di un percorso. 
La conoscenza del valore del 
livello di pressione di dove ci 
si tliova , «c» rispetto alla su-
perficie standard di 1013.2 
mb, serve per sapere se sia-
mo interessati da un regime 
di alta o un regime di bassa 
pressione. Per avere questi 
dati si mette, in corrispon-
denza dell'indice della quota, 
la quota conseguita e si leg-
ge il valore della pressione 
nella relativa finestrella. 
Se il valore della pressione è 
sotto i 1013.2 mb (29.92), sia-
mo in bassa pressione, se è 
superiore siamo in alta pres-
sione. Oppure si può fare il 
contrario, si inserisce nella fi-
nestrella della pressione 
1013.2 mb (29.92), se viene 
indicata una quota più alta di 
quella conosciuta siamo in 
bassa pressione. 

Molte volte si ha la necessità 
di conoscere la tendenza del 
tempo meteorologico. Ferme 
restando le sorprese del clima 
montano. 
Si sa che l'aumento della 
pressione porta verso il mi-
glioramento, la diminuzione 
della pressione porta al peg-
gioramento. L'altimetro ci 
viene in aiuto. Se durante la 
gita troviamo che l'altimetro 
segna quote sempre maggio-
ri di quelle conosciute (indica-
zioni sulle carte, nei rifugi 
ecc.) significa che andiamo 
verso una bassa, se troviamo 
quote inferiori significa che 
andiamo verso l'alta. Questo 
lo possiamo vedere tra la se-
ra ed il mattino specie quan-
do si bivacca o si dorme in ri-
fugio. Se la sera e la mattina, 
fermo restando il valore di 
pressione inserito, abbiamo 
una quota superiore, c'è da 
aspettarsi un peggioramento, 
se al mattino troveremo una 
quota inferiore a quella rile-
vata alla sera possiamo aspet-
tarci un miglioramento. 
Influenza della temperatura 
sui dati forniti dall'altime-
tro: una temperatura più bas-
sa di quella standard_porta 
l'altimetro a fornire valori di 
quota in eccesso, si ha il con-
trario con la temperatura più 
alta. Date le quote e le tem-
perature che ci interessano la 
cosa si può trascurare. 

Nota meteorologica: Non è sempre ve-
ro che alta pressione significhi sempre 
bel tempo, possono influire situazioni 
locali oppure può esistere una situazio-
ne di alta pressione corrispondente ad 
una bassa pressione relativa che posso-
no portare a situazioni meteorologiche 
pericolose. Un altro elemento pericolo-
so può essere previsto quando si han-
no forti vgriazioni di pressione in tem-
pi brevi. E un argomento che essendo 
prettamente meteorologico, è piuttosto 
vasto e complesso, e non può essere 
trattato «assieme» all'altimetro. 

Piero de Piero 
(Sezione di Verona) 
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ALPINISMO 

E DUCAZIONE ALL'AMBIENTE 
E DSCAZIONE ALLA MONTAGNA 

n'esperienza in alta Valsessera 
Thsto e foto di Giuseppe Paschetto 

„ lisi chimiche 

delle acque 

del torrente Sessera 

In certi luoghi deve esistere una sor-
ta di predestinazione per i fatti che 
poi vi accadono. A questo pensa-
vo l'altra mattina mentre arrancavo 
con il mio vecchio maggiolino per 
l'erta stradina che a un certo punto 
si stringe vertiginosamente tra le ca-
se della frazioncina di montagna. 
In una delle case della strettoia spic-
ca la lapide commemorativa della 
nascita di Quintino Sella. Duecento 
metri più avanti si trova la scuola 
media in cui insegno scienze. 
E da questa scuola a 700 metri d'al-
titudine che per quattro anni di fila 
sono partito con i miei prodi alunni 
verso aule ancor più strane, col pa-
vimento di pietra e erba, le pareti di 
roccia e il soffitto di ...stelle e cielo! 
Sto parlando dell'alta Valsessera 
un'incantevole vallata montana a 
pochi chilometri dalla scuola, che 
abbiamo letteralmente utilizzato per 
numerosi anni scolastici come «au-
la verde» in cui imparare diverten-
dosi e appassionandosi. 
Ho parlato dell'esperienza al conve- 

gno per il centenario della prima ca-
rovana dell'alpinismo giovanile del 
C.A.I. di Biella tenutosi nel capoluo-
go lo scorso ottobre. Come inse-
gnante iscritto al C.A.I. o, se si pre-
ferisce come escursionista impe-
gnato nel mondo della scuola mi è 
venuto abbastanza naturale lo sti-
molo di cercare di coniugare l'edu-
cazione ambientale con l'educazio-
ne alla montagna. Il progetto, parti-
to alla fine dell'87, si proponeva lo 
studio dell'alta Valsessera come 
strumento per fare concretamente 
dell'educazione ambientale nella 
nostra scuola, forti anche di prece-
denti esperienze condotte in altre lo-
calità del nostro comprensorio. 
Nel 1988, ottenuto il consenso de-
gli organismi scolastici e dei geni-
tori ed attivato un importante rap-
porto di collaborazione con la loca-
le Sezione del C.A.I. e con il Corpo 
forestale dello Stato, abbiamo inizia-
to a calarci con i nostri piccoli 
alpinisti-ambientalisti della I B in al-
ta Valsessera. La zona avrebbe do- 

vuto diventare il laboratorio per stu-
diare i complessi nessi e le relazio-
ni ecologiche esistenti tra tutti gli ele-
menti ambientali (suolo, clima, ac-
qua, aria, vegetali, animali, ecc.); si 
sarebbe cioè dovuto trattare di un 
approccio globale per considerare 
ogni elemento non singolarmente 
ma facente parte di una ricca e de-
licata rete ecologica. Di tale rete ov-
viamente fa parte anche l'uomo che 
per secoli si è integrato in tale am-
biente montano con un paziente e 
faticoso lavoro destinato a raccoglie-
re gli «interessi» senza intaccare il 
«capitale». È la storia dell'uomo pa-
store, allevatore, che per secoli ha 
mantenuto un rapporto del tutto na-
turale ed equilibrato con l'ambien-
te. Dell'uomo abbiamo pure deciso 
di occuparci nella nostra ricerca. 
Obiettivo di fondo del lavoro l'acqui-
sizione di un corretto rapporto con 
l'ambiente attraverso la modifica dei 
comportamenti e l'assunzione di 
corretti atteggiamenti ecologici, in-
somma l'obiettivo di fondo di ogni 
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GIOVANILE 

Siamo lieti di pubblicare sotto un unico «cappello» due esperienze maturate 

nell'ambito dell'alpinismo giovanile, realizzate in ambienti diversi, una in 

Piemonte, l'altra in Alto Adige, una nell'ambito di una scuola media, l'altra in 

quello delle due associazioni alpinistiche che operano nel territorio, 

ma tutte e due con identici ideali e obiettivi 

protagonisti della ricerca in alta Valsessera 

Sotto: lungo l'Alta Via della Valsessera verso la Cima del Bo 

operazione didattica e culturale di 
educazione ambientale. Insieme a 
noi insegnanti 17 ragazzini entusia-
sti di iniziare questo nuovo modo di 
fare scuola. Alcuni mesi li abbiamo 
dedicati ad una ricerca e un appro-
fondimento bibliografici su carte, te-
sti, dispense sia sugli aspetti di ca-
rattere generale dello studio am-
bientale sia sull'alta Valsessera in 
particolare. Suddivisa la zona in 4 
sub-aree abbiamo deciso di indaga-
re ogni anno una porzione diversa 
del territorio. La zona, fatto molto im-
portante. è raggiungibile in una 
mezz'ora di scuolabus o di auto per-
ché spesso ci siamo avvalsi della 
preziosa collaborazione dei genito-
ri (anche loro entusiasti sostenitori 
del progetto!) per gli aspetti orga-
nizzativi. Le escursioni avrebbero 
avuto come filo conduttore la sco-
perta dei vecchi alpeggi, quelli an-
cora usati e anche i ruderi di un tem-
po passato. Un filo conduttore che 
si prometteva di snodarsi tra circa 
150 alpeggi risultanti dalla carta su 
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Escursione invernale 

all'Alpe Scheggiola 

un'area di 90 Km2. Un'operazione 
quindi di «archeologia alpina» in un 
certo senso che avrebbe dovuto tra-
sformare i nostri raga77i in altrettanti 
«Indiana Jones» alpini! 
Stabilito questo filo conduttore non 
c'era che l'imbarazzo della scelta 
per tracciare i vari itinerari, i quali na-
turalmente avrebbero permesso di 
svolgere una infinità di indagini di 
carattere ambientale. 
I settori d'indagine, nel più autenti-
co spirito ecologico, si sarebbero 
poi intrecciati l'uno con l'altro nel 
corso del lavoro: scoprire le carat-
teristiche geologiche e morfologiche 
per giustificare la presenza di una 
determinata vegetazione o idrogra-
fia, indagare i climi e i microclimi per 
capire la presenza di questa o quel-
l'altra caratteristica botanica o fau-
nistica, collegare l'abbondanza di 
una certa roccia con il tipo di coper-
tura degli alpeggi della zona, e co-
sì via in un affascinante «domino 
ambientale». Il lavoro poi veniva 
svolto in gran parte sul campo con 
lunghe camminate che non si esau-
rivano certo nell'arco di una matti-
nata ma assorbivano interi pomerig-
gi e permetteva quindi di avvicina-
re in modo diretto i raga77i alla mon-
tagna. L'educazione alla montagna 
quindi come ulteriore obiettivo del 
lavoro. Imparare a faticare, a rag-
giungere le mete con sacrificio, a 
stare in silenzio apprezzandone la 
magìa, a condividere tutte queste 
sensazioni con i compagni, a gustar 
l'arrivo in un alpeggio sepolto dalla 
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vegetazione, in una vetta, ad acco-
gliere a bocca aperta il volo di un'a-
quila o lo sfrecciare di un camo-
scio... Tutti aspetti che hanno carat-
terizzato questo comune cammino 
di crescita interiore a contatto con 
la natura di montagna. 
Ben presto ci siamo resi conto di 
una delle difficoltà oggettive insite 
nel fare educazione ambientale nel-
la scuola: il periodo migliore per le 
escursioni e il lavoro sul campo, ov-
vero l'estate è ...vacanza! Non ci sia-
mo lasciati scoraggiare: la ricerca 
era a un tal punto lavoro e diverti-
mento che quando abbiamo propo-
sto ai ragazzi una appendice da 
svolgersi nel mese di luglio hanno 
subito accolto la proposta con en-
tusiasmo. 
Detto fatto: da un bel rapporto di 
collaborazione creatosi tra scuola, 
C.A.I., C.F.S., famiglie dei ragazzi 
è nata l'iniziativa del «campo-
scuola» in alta Valsessera d'inizio lu-
glio, iniziativa che poi si sarebbe 
protratta dall'88 al 91. La casermet-
ta forestale situata nel bel cuore del-
la valle è diventata il trampolino di 
lancio per ulteriori belle esperienze 
estive nell'ambito della nostra ricer-
ca. Le condizioni spartane del sog-
giorno (niente energia elettrica, lu-
ce delle candele e delle stelle, doc-
cia di sorgente, ecc.) hanno tra l'al-
tro permesso di entrare ancora di 
più in sintonia con l'oggetto del no-
stro studio. 
Alla fine del lavoro avevamo percor-
so oltre venti itinerari: si è pensato 
di segnalarli concretamente. Acqui-
stato il materiale si sono costruiti i 
cartelli indicatori da porre all'inizio 
di tutti i percorsi, con l'indicazione 
di tempi di percorrenza, principali 
elementi d'interesse e indicazione 
dei toponimi in piemontese. Al tem-
po stesso si sono realizzati cartelli 
anche per segnalare i più importanti 
punti d'interesse di cui la vallata non 
è certo sprovvista! Si è passati in-
somma gradualmente dalla fase di 
studio a quella di divulgazione e di 
intervento concreto: non solo con la 
segnalazione degli itinerari ma ad 
esempio con la divulgazione fatta 
per un'intera estate di depliant sul-
le caratteristiche della zona e sugli 
itinerari. 
La zona è al centro da tempo di un 
dibattito sulla opportunità di tutelarla 
e di favorirne percorsi di sviluppo 
compatibili con la salvaguardia am-
bientale. Dopo l'intenso lavoro di 
anni i ragazzi erano nelle condizio-
ni di dire la loro e l'hanno fatto ela-
borando tutta una serie di proposte 
concrete sul futuro della «loro» val-
le: dalla predisposizione di itinerari 
tematici al recupero degli alpeggi 
anche in funzione agrituristica, dal-
l'invenzione di un marchio di quali- 

tà per la valorizzazione dei prodotti 
locali alla creazione di un museo e 
di un orto botanico, ecc. Il momen-
to della divulgazione dei risultati e 
dell'elaborazione di proposte in la-
vori di questo genere è in effetti mol-
to importante per rendere coscien-
ti i ragazzi del legame con la realtà 
delle attività scolastiche e per pro-
muovere i frutti della loro fatica at-
traverso un confronto con la socie-
tà. A proposito di confronto con la 
società un'altra peculiarità della ri-
cerca è consistita nel costante con-
tatto e rapporto con enti, organizza-
zioni, esperti che si sono contattati 
per avere dati, materiali, supporti. 
Tutto ciò oltre ad essere funzionale 
alla metodologia di una ricerca atti-
va abitua i ragazzi al confronto con 
figure diverse dai docenti invitandoli 
ad assaporare la molteplicità di sor-
genti della conoscenza, la quale 
può provenire anche da un appas-
sionante incontro con un forestale 
o da una mattinata passata con un 
vecchio malgaro ad apprendere i 
segreti dell'arte casearia... 
Apprendere con la mente ma anche 
con il cuore e con i sensi... Questo 
abbiamo cercato tra le balze e i bo-
schi della vallata; quindi i ragazzi 
hanno ad un certo punto preso 
spunto dai miti, dalle leggende, dal-
le emozioni da loro vissute diretta-
mente nella valle per elaborare dei 
bellissimi racconti, fiabe. favole in 
cui gnomi, briganti, pastori, "om sal-
ve(' animali, miniere misteriose so-
no diventate protagoniste dell'im-
maginario collettivo della classe. 
E siamo giunti al termine del lavo-
ro, condensato iw oltre 200 tabello-
ni illustrati e in alcuni audiovisivi; gra-
zie alla sponsorizzazione di alcune 
organizzazioni (C.A.I. W.W.F., Pro 
Natura, DOCBI) siamo poi riusciti a 
condensare i risultati della ricerca in 
una pubblicazione (può essere ri-
chiesta alla scuola media di 13054 
Mosso S. Maria VC inviando lire 
10.000) presentata in occasione di 
un convegno organizzato dalla 
scuola sulle «prospettive di tutela e 
di sviluppo della Valsessera». 
Spero che dalla lettura di queste no-
te possa nascere lo stimolo in altri 
insegnanti, in altre scuole, di intra-
prendere tante iniziative di educa-
zione ambientale e di educazione al-
la montagna; le difficoltà pratiche si 
superano, l'importante è la volontà. 
Il fascino dell'avventura, il sapore 
della scoperta non abita solo incima 
all'Everest o al Monte Bianco ma 
anche nelle «umili» catene montuo-
se alle porte delle nostre città. Dia-
mo ai nostri ragazzi gambe e occhi 
per viverle. 

Giuseppe Paschetto 
(Sez. Mosso S. Maria - VC) 
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LA SETTIMANA NATSRALISTICA 
GIOVANILE DEL C.A.I.-A.V.S, 

Rifugio Sennes 
ibsto e foto di Vittorio De Zordo 

L'idea di organizzare una settima-
na naturalistica in un rifugio delle 
Dolomiti era stata espressa in una 
riunione della Commissione Alpini-
smo Giovanile del C.A.I. Alto Adige, 
quando il suo presidente Luca Nar-
din aveva proposto di realizzarla as-
sieme ai giovani dell'Alpenverein 
Siidtirol, dopo aver avuto la certez-
za che Sergio Massenz si sarebbe 
assunto l'onere di dirigerla e, natu-
ralmente, di prepararla. forte della 
sua esperienza in questo ramo. 
Così, mese dopo mese. quella che 
prima era solamente un'idea è di- 
venuta una realtà a cui noi accom- 
pagnatori abbiamo subito aderito 
con interesse. Al nostro entusiasmo 
si è unito quello dei rappresentanti 
dell'A.V.S. Jugend (il gruppo giova-
nile dell'A.V.S.), tra cui il responsa- 
bile Toni Preindl ed i suoi più stretti 
collaboratori, che hanno subito vi-
sto di buon grado la nuova espe-
rienza di una settimana tutti insieme. 
C.A.I. ed A.V.S. 
In Alto Adige, infatti, ci sono due as-
sociazioni alpinistiche. il C.A.I. e l'Al- 
penverein: entrambe le associazio- 
ni svolgono la stessa attività però 
ognuna per conto proprio, rivolgen- 
dosi l'una alla popolazione di lingua 
italiana e l'altra a quella di lingua te-
desca. Finora scarsissimi sono sta- 
ti i punti di contatto tra C.A.I. e 
A.V.S. e questa settimana voluta da-
gli accompagnatori delle due asso- 
ciazioni può sicuramente arrogarsi 
il diritto di essere stata la prima ve-
ra esperienza comune. 
Il ritrovo è fissato per le ore 10 di do- 
menica 21 giugno 1992 a Pederù, 
in Val Badia, da dove raga77i ed ac- 
compagnatori saliranno a piedi lun-
go la vecchia strada militare che 
conduce all'altipiano di Sennes, ove 
si trova il rifugio: per otto giorni sa-
rà la nostra casa. 
Arrivano alla spicciolata i ragazzi, 
provenienti da diverse città dell'Al-
to Adige: in breve il gruppo è for- 
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ALPINISMO 

Lezione all'aria aperta 

In apertura: La ricerca sui fiori al Rifiigio 

mato, i ragazzi con i loro accompa-
gnatori, che per una settimana sa-
ranno anche i loro padri e le loro 
madri, attenti soprattutto alla loro in-
columità fisica, anche se per que-
sto è di grande sollievo la presen-
za di due pionieri della Croce Ros-
sa di Bolzano, che avranno un ruo-
lo molto importante, dimostrando di 
possedere anche una grande capa-
cità educativa ed una grande sen-
sibilità verso i ragazzi. 
Si parte tutti assieme verso questa 
nuova e stimolante esperienza, ra-
gazzi e ragazze dei tre gruppi etni-
ci altoatesini, ragazzi che prima non 
si conoscevano anche se abitava-
no nella stessa città, ma che grazie 
a questa iniziativa sicuramente tro-
veranno valori molto profondi ed im-
portanti. 
La marcia di avvicinamento al rifu-
gio Sennes è faticosa per la ripidez-
za della strada, ma i giovani salgo-
no senza particolari problemi inizian-
do a conoscersi. 
Il lunedì mattina è dedicato alla rac-
colta e alla conservazione di fiori di 
montagna, che in questa zona so-
no numerosi e bellissimi, soprattut-
to nelle vicinanze del rifugio Munt de 
Sennes. 
Già dal lunedì pomeriggio e fino a 
martedì sera fa la sua comparsa sul-
l'altopiano del Sennes il maltempo 
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A sin.: ritorno da una escursione 

che ci costringe a stare nella sala del 
rifugio, dove vengono impartite le-
zioni di geologia e pronto soccorso 
e impostati vari giochi collettivi; do-
po pochi giorni di vita assieme i ra-
gazzi sono ormai completamente 
amalgamati fra loro, si conoscono 
tutti per nome, giocano indifferen-
temente assieme, parlano senza 
problemi di lingua, aiutandosi se 
qualcuno è in difficoltà. 
Lo scopo della settimana è già rag-
giunto ed anche noi accompagna-
tori ce ne siamo accorti. 
La prima vera montagna viene rag-
giunta il mercoledì: una stupenda 
giornata di sole sveglia tutti, lascian-
do sperare che il tempo finalmente 
si stabilisca e così il gruppo parte 
alla volta del Monte Sella di Sennes, 
traversando ampi prati e vaste zo-
ne di roccia calcarea, caratterizza-
ta da fenomeni carsici di straordina-
ria bellezza. 
Giovedì 25 giugno: è la giornata del-
la pittura. Sale al rifugio il pittore Ir-
sara Lois di Pedraces ed assieme 
a lui ci rechiamo al lago Fodara, do-
ve proviamo a ritrarre paesaggi, la-
ghetti, montagne, rifugi, malghe, il 
tutto con grande attenzione e serie-
tà, perché tra noi c'è l'occhio della 
telecamera dellaaRAI, che riprende 
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((Briefing) di gruppo. 

otto: Verso lo Croci° del Becco 

la nostra esperienza. 
Ancora una volta il tempo ci fa lo 
sgambetto e ci anticipa la doccia 
che avremmo fatto al rifugio con un 
bell'acqua77one che mette alla pro-
va le nostre mantelline ed anche 
quella del dott. Luis Vonmetz. Pre-
sidente dell'A.V.S. che proprio og-
gi è salito a salutarci: assieme a lui 
cantiamo una canzone in tre lingue 
a testimoniare la perfetta sintonia 
che si è instaurata nel nostro 
gruppo. 
La mattina di venerdì siamo costretti 
a rimanere in rifugio a causa del 
pessimo tempo, approfittandone 
quindi per finire il lavoro dei fiori, che 
avevamo raccolto e messo a essi-
care. 
Il giorno seguente, la salita alla Cro-
da del Becco. che, grazie alla stu-
penda giornata di sole. permette a 
tutti di ammirare il vastissimo pano-
rama e lo stupendo lago di Braies 
che appare con il suo a77urro inten-
so. milletrecento metri più in basso. 
Per i ragazzi la salita lungo la cre-
sta del monte non presenta difficol-
tà, anche se la ripidità di quel ver-
sante fa una piccola selezione: tutti 
comunque raggiungono la cima do-
ve si erge la grande croce in ferro. 
Al rientro al rifugio Sennes c'è ad at- 

tenderci il Presidente del C.A.I. Al-
to Adige, dott. Alberto Kaswalder, 
che dimostra di avere molto a cuo-
re l'alpinismo giovanile, accettando 
anche di partecipare alla classica 
partitella 	serale 	giovani- 
accompagnatori. prima di accende-
re il falò e di radunarci tutti attorno 
al fuoco a cantare le uniche due 
canzoni che siamo riusciti ad impa-
rare durante questa settimana e che 
sono «Amici miei» e ('«Inno alla 
gioia»; esse riassumono tutto il sen-
so del nostro incontro. 
La domenica mattina l'ultima gros-
sa fatica è scendere dal letto e pre-
pararsi per la breve passeggiata 
verso il lago di Remenda, una bel-
lissima conca dove tutto è rimasto 
ancora incontaminato perché il po-
sto si trova fuori dai sentieri battuti 
dai turisti che affollano nei mesi estivi 
i rifugi Sennes e Biella. 
Con nostro vero piacere, con noi c'è 
oggi anche Vinicio Sarti, certamen- 

te il capostipite dell'alpinismo giova-
nile dell'Alto Adige, con il quale 
chiacchierando torniamo al rifugio 
sotto un sole cocente. 
La nostra settimana naturalistica ter-
mina così, con i saluti dei ragazzi. 
dei genitori, degli accompagnatori. 
Eravamo circa trenta persone. do-
menica 21 giugno alla partenza, 
buona parte delle quali non si co-
noscevano: ora non solo abbiamo 
imparato a conoscerci, ma siamo di-
ventati tutti amici, e sicuramente pri-
ma o poi ci rivedremo in montagna 
a qualche raduno o a qualche gita. 
Sicuramente a me rimarranno per 
tanto tempo impressi nella menti gli 
occhi lucidi di quel ragazzino del-
l'A.V.S., che al momento della par-
tenza mi ha abbracciato a lungo, 
chiedendomi di rifare ancora tutti as-
sieme quella bellissima esperienza. 

Vittorio De Zordo 
(Accompagnatore Alpinismo Giovanile 

C.A.I. Sezione di Brunico) 



nella Callegher nell'introduzione al volu-
me, quest'opera è più «da leggere» che 
da «camminare», tanta è la mole di in-
formazioni che gli autori hanno genero-
samente riversato nel libro. Ciò però non 
toglie. ovviamente. che si tratti anche di 
un pratico e stimolante breviario in gra-
do di indurre anche il lettore-
escursionista più pigro a percorrere i lun-
ghi ma affascinanti sentieri del più meri-
dionale — ma forse anche il più singo-
lare — fra i settori dolomitici. 

Piero Sebastiani 
ANDARE Al MONTI - Alpinisti 
apuani negli anni '40-'60 
Ed. Maria Pacini Fazzi, Lucca, 
1993. 
Formato 15 x 21, pagg. 129, L. 
25.000 

«Andare ai monti», come l'autore ricor-
da nella sua introduzione al libro, non è 
un trattato di alpinismo storico. ma un ni-
do di memorie che ritrova sfogliando i 
lunghi anni durante i quali ha calpesta-
to montagne. 
Il volume si snoda in capitoli, ognuno dei 
quali è una storia completa di una sali-
ta, o di un personaggio, o di un amore. 
o di un evento. Ed in tutti. più che il rim-
pianto per la giovinezza perduta. si scor-
ge sempre citando l'autore «una tattile 
sensazione di una antica felicità, di un 
amore grande e breve non più ritrova-
to, ma proprio per questo eternamente 
giovane». 
«Andare ai monti» è dunque essenzial-
mente una storia di uomini che nei tem-
pi narrati percorsero o si arrampicarono 
sulle Apuane come altri fecero su altre 
montagne. e che a veder bene tutti si ri-
conoscono in un comune patrimonio cul-
turale che tentano di difendere dallo sfrut-
tamento economico e dalla volgarizza-
zione consumistica che negli ultimi lustri 
hanno mutato inesorabilmente le nostre 
montagne dal Monte Bianco all'Etna. 
La prosa di Piero Sebastiani è quella di 
sempre. arguta, conviviale. ironica, e tal-
volta un po' feroce. con un uso della lin-
gua che gli ha meritato il riconoscimen-
to di importanti critici e saggisti Un libro 
breve, dunque, che si può felicemente 
leggere in un fiato e ad ogni latitudine 
L'autore. molto immodestamente. è un 
taie che avrebbe voluto diventare «qual-
cuno» nei cieli. sui monti e sui mari 
Scartata subito la prima zona già salda-
mente occupata dai Padreterno, dai voli 
di linea e da qualche missile. si è dedi-
cato soprattutto ai lavoro e. nei giorni fe-
stivi, alle altre zone, nelle quali, beninte-
so. non è diventato «qualcuno», ma so-
lo uno dei tanti. Comunque, sia sui monti 
che sul mare. è andato per molti lustri, 
ed è felice di averlo fatto. 

LIBRI 

Roberto Chiej Gamacchio 
ESCURSIONI NEL GRUPPO DEL 
CAREGA 
CIERRE Edizioni, Verona 1993, 
151 pagine L. 25.000. 

Montagna vastissima, articolata in più 
sottogruppi e con radici. ora rocciose ed 
ora selvose, che affondano in territorio 
trentino, vicentino e veronese, il Grup-
po del Carega. nelle Prealpi venete, ha 
il potere d'incantare anche il più smali-
ziato escursionista. L'incantesimo può 
durare solo il tempo di una gita ma. in 
alcuni casi, si protrae negli anni trasfor-
mando l'interesse iniziale in amore. pas-
sione violenta. (benevola) malattia. Fra 
i «malati di Carega» allo stato cronico, ir-
reversibile forse. a pieno diritto entra Ro-
berto Chiei Gamacchio. Naturalista ap-
passionato. ricercatore ed insegnante di 
etnoiatrobotanica e camminatore instan-
cabile, l'Autore offre del Gruppo della 
Cerega una vasta gamma di possibilità 
escursionistiche ma, soprattutto. una ric-
ca messe d'informazioni attraverso le 
quali accompagna piacevolmente il let-
tore lungo il cammino insegnandogli a 
stupirsi e ad appassionarsi d'ogni 
espressione della Natura. dalla minusco-
la pianticella di Carlina alle immense mu-
raglie rocciose del sottogruppo del Cher-
le. Non una guida dunque solo per «ma-
ratoneti» della montagna in cerca di di-
slivelli da superare. quanto piuttosto un 
breviario illustrativo ed informativo dedi-
cato soprattutto a chi sui monti va col 
cuore e con il cervello prima che con 
(pur necessari) muscoli delle gambe. Di-
ciannove sono gli itinerari descritti alcuni 
si sviluppano in territorio trentino ma la 
maggior parte rientra nei confini ammi-
nistrativi veronesi o vicentini. Merita d'es-
sere infine sottolineato che grande atten-
zione è stata rivolta at settori meno co-
nosciuti del Carega ed in particolare a 
quelli meridionale (Tre Croci) e settentrio-
nale (Coni Zugna) 

C. Lasen-F. Piazza-T. Soppelsa 
ESCURSIONI NELLE ALPI FEL-
TRINE 
CIERRE Edizioni, Verona 1993, 
240 pagine, L. 25.000. . 

Volume ponderosissimo in tutti i sens 
(specie se infilato nello zaino) è l'opera 
di Lasen. Piazza e Soppelsa «Escursio-
ni nella Alpi Feltrine». anch'esso edito 
dalla CIERRE di Verona per la collana 
«Escursioni fuori porta». 25 escursioni di-
stribuite su di un'opera geografica che 
spazia dalla Vai Cismon al Canale dei 
Mis comprendendo la fascia pedemon-
tana di Feltre. le Vette Feltrine il Grup-
po del Cimonega e quello del Pizzocco. 
Come giustamente afferma Italo Zando- 
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Attualmente. visto che una gamba lo ha 
spudoratamente tradito. non gli rimane 
che andar per mare con una barca a ve-
la dove continua a maneggiare corde 
che qui si chiamano cime 
Ma i monti rimangono il suo vero amore 
tanto che per descrivere le meraviglie del 
mare. finisce sempre coi dire «bello co-
me la montagna». Fra le montagne che 
l'autore ha pestato per oltre cinquanta 
anni. sono le Apuane quelle che pren-
dono la parte più grande del suo cuore. 
che contengono i più belli dei suoi ricordi 
e la memoria dei suoi migliori amici Di 
questo si parla in «Andare ai Monti». 

Piero Sebastiani è nato nella campagna 
lucchese nel 1927. Vive e lavora a Firen-
ze Ha al suo attivo la pubblicazione di 
Occhiali di guerra. racconti. Firenze 1971 
e Se ben ricordo. racconti Firenze 1989 

Enzo Eredi 

Renzo Barbiè 
DIMENSIONE QUARTO. Le più 
belle arrampicate delle Alpi Oc-
cidentali 
Edizioni l'Arciere - Vivalda - Cuneo, 
maggio 1993 
Formato 12 x 19,5 cm. 
72 schede estraibili - carta d'insie-
me degli itinerari - cedola d'ordine, 
2 + 2 colori, copertina cartonata a 
4 colori con raccoglitore ad anelli, 
144 pagine - carta f.t. Lire 29.000. 

Ha visto la luce, nel mese 	maggio 
1993, il primo volume di una nuova col-
lana di guide di montagna, caratterizza-
ta dalla veste grafica e dal tipo di rilega-
tura utilizzata. Si tratta, infatti. di una rac-
colta di itinerari di media difficoltà alla 
portata delle più vaste schiere di alpini-
sti, in cerca di ascensioni divertenti e si-
cure. Questo primo volume della colla-
na si compone di 35 itinerari nelle Alpi 
Occidentali. comprese anche due sali-
te nel gruppo Cerces - Delfinato. 
Le salite sono descritte tramite schede 
riunite . in una pratica copertina-
raccoglitore ad anelli Ciò consente la 
possibilità sia di estrarre solo la descri-
zione dell'itinerario prescelto, sia di in-
serire le schede che verranno successi-
vamente pubblicate. A tal proposito, è 
già previsto un aggiornamento, nel cor-
so del corrente anno, per un totale di al-
tri 14 itinerari ed al costo di L 11 000. 
Le schede delle salite sono divise per 
aree geografiche e prevedono: una de-
nominazione: un breve prospetto rias-
suntivo indicante i primi salitori, la diffi-
coltà, il dislivello, il tempo di salita, il tipo 
di roccia, il periodo favorevole e la car-
tografia; una descrizione generale del-
l'itinerario, dell'avvicinamento e della di- 
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Il Gruppo di lavoro C -' - Associazio-
ne Sentiero Italia pubblicava nei 1991 un 
fascicolo per illustrare. regione per rgez 
ne. il progetto di un sentiero lungo 
chilometri che collegava Reggio Calabria 
(ma anche le isole maggiori) a Trieste lun-
go le catene degi, Appennini e delle Al-
pi. Il fascicolo è andato rapidamente 
esaurito a dimostrazione dei grande in-
teresse suscitato dai, iniziativa. A distanza 
di due ano, le novità nella realizzazione 
dei Sentiero avrebbero imposto una nuo-
va edizione con g. opportuni aggiorna-
menti Si è pensato invece di ricorrere 
ad un foglio di informazioni trimestrale 
come ad tino strumento più funzionale 
e pratico rie aggiornare puntuairnente 
su tutte iniziar,ve che riguardano i, pro-
gettò daila Sardegna a Trieste: i nuovi 
tratti segnalati • insti tappa. gli itinerari 
consigliati quande e con chi percorrerli 
La rivista tratteia a 'che i temi inerenti alle 
problernatiOhe de' escursionismo come 
quelli della seynaletica dei sentieri e degli 
accompag nator di escursionismo. pro-
ponendosi come voce ideale anche per 

gli Organi Tecnici dei C.A.I., quali la com-
missione centrale per l'escursionismo. la 
commissione alpinismo giovanile. il co-
mitato scientifico. Sentiero Italia si rivol-
ge quindi agli operatori del settore (Se-
zioni e Sottosezioni dei C.A.I.. guide al-
pine. Enti Pubblici. Cooperative) ma an-
che a tutti gli appassionati di escursioni-
smo che vogliano trovare idee e spunti 
per nuovi spazi di avventura al motto di 
«camminare per conoscere». Gestito dal-
la Commissione Centrale delle Pubblica-
zioni. Sentiero Italia è diretto da Teresio 
Vaisesia e si avvale della collaborazio-
ne redazionaie di Giancarlo Corbellini Al-
legato come numero zero sullo Scarpo-
ne dei 16 giugno da ottobre sarà dispo-
nibile solo in abbonamento. Per quattro 
numeri è previsto un contributo di 4.000 
ire da versare sui c.c. n. 15.200 207 in-
testato a Club Alpino Italiano. via Fon-
seca Pimentei. 7. Milano. Agii abbonati 
verrà inviato gratuitamente anche il nu-
mero zero con il servizio speciale dedi-
cato alla presentazione del Sentiero Ita-
lia di Lombardia. 

scesa: uno schizzo della via e la relativa 
descrizione, nonché una fotografia. I 
punti deboli dell'opera ci sembrano le fo-
tografie un po' penalizzate dal formato 
e non sempre significative e gli schizzi 
ben curati, ma troppo generici, sia pur 
considerando il tipo di salite descritte. Di-
scutibile anche non aver pensato di pla-
stificare le schede o. perlomeno. lo schiz-
zo di via. infatti, anche se è previsto l'in-
vio di una busta in plastica trasparente. 
per proteggere le schede quando ven-
gono utilizzate fuori dal volume. ci pare 
che tale soluzione non le preserverà co-
munque da un rapido deterioramento 

Roberto Gandolf i 

Rolly Marchi 
NEVE PER DIMENTICARE 
Edizione Dolomia, Trento. 1993. 
Formato 14 x 20, pagg. 190. 
L. 20.000 

inuma fatica letteraria del popolare 
scrittore e giornalista, composta da die-
ci racconti, i cui contenuti sono di fanta-
sia nei primi sette. autobiografici. negli 
altri tre. Sono, i primi sette, racconti di 
amore e di montagna, anche se non 
sempre necessariamente ambientati in 
montagna. Più ancora sono storie di sen-
timenti. seppure non sentimentali: me-
glio, avventure di corpi e di anime che 
si incontrano, talora si amano, talora sof-
frono, talora muoiono. sullo sfondo dei 
panorami, delle rocce. dei villaggi delle 
Dolomiti. Vi è nei sette raconti un filo con-
duttore, costituito dalla bipolarità sempre 
presente di gioia e sofferenza, di unio-
ne e di distacco. come elemento portante 
della narrazione e del suo soggetto che 
è la vita stessa. Vi è così il mistero intri-
gante di Helga e di Petra nel primo rac-
conto, il tragico destino dei gemelli Tal-
ler. l'amore che fiorisce tra i giovani figli 
dei custodi di due rifugi separati da una 
vallata, la passione che nasce e si svi-
luppa tra un forte rocciatore e una ragaz-
za mutilata... Poi vi sono gli ultimi tre rac-
conti, decisamente autobiografici. ove 
muovono personaggi reali e noti, ie cui 
vicende tuttavia acquistano un'oggetti-
vità quasi storica in quanto vengono 
esposti filtrati dalla memoria e quindi spo-
gliati da un coinvolgimento personale. Lo 
stile è piacevole, vivacizzato qua e là 
(quando serve e mai in modo gratuito) 
dalla ruvidità della lingua parlata; nota-
zione stilistica singolare, le azioni sem-
brano prolungarsi in un tempo indefini-
to. e ciò è particolarmente dovuto all'u-
so insolito dell'imperfetto: questo confe-
risce alla narrazione, e ai fatti narrati, un 
ritmo insolito. lento e un po' sonnolèn-
to, forse proprio come lo scorrere Zie] 
tempo in quei luoghi, lontani dai 'affan-
no metropolitano. 

Atassanctro Giorgetta 

DI MONTAGNA 
Luigi De Anna 
DINO BUZZATI E IL SEGRETO 
DELLA MONTAGNA 
Ed. Pubblicazioni Università di 
Turku, Finlandia. 1993. 
Formato 14,5 x 20.5. pagg. 80, L. 
30.000 

A vent'anni dalla morte. il nome di Buz-
zati resta nell'Olimpo dei nostri narrato-
ri Dire che la montagna fu l'elemento do-
minante nella sua arte sarebbe eccessi-
vo. È però vero che Dino Buzzati radicò 
in essa una parte importante della pro-
pria ispirazione. La montagna rappresen-
ta per lui una presenza che lo accom-
pagna per tutto l'arco della sua produ-
zione. a volte rasserenante, per lo più in-
quietante, ma sempre consolatone. In-
dubbiamente fu però proprio il tema della 
montagna a creare il concetto di «nordi-
cità» in Buzzati. In realtà qualcosa di «set-
tentrionale» si trova in lui, dopo tutto era 
di Belluno. Il suo guardare a Nord, è in 
realtà un guardare verso le vette delle 
montagne. cercando di capirne il segre-
to. Ed è vero che. secondo Buzzati. quel-
le cime si trovano appunto a settentrio-
ne della città. Ed è là. restando sulle vet-
te. che va cercata l'ispirazione di Buz-
zati. o per lo meno, quel momento libe-
ratorio che si realizza nel momento in cui 
il viaggio si è compiuto. La cima del mon-
te diviene lo scopo finalmente di un'a-
scesa spesso penosa. sull'orlo di un pe-
ricolo sempre immanente: l'itinerario ver-
so la conoscenza. La progressione dal-
l'infanzia alla maturità è in maniera indis- 

solubile legata alla montagna. Le Dolo-
miti incarnavano i sogni di Dino Buzza-
ti, un riferimento insostenibile. quasi la 
materializzazione delle sue tentazioni in-
teriori. 
Luigi De Anna è nato nel 1946. Da ven-
ti anni insegna all'università di Turku in 
Finlandia. dove attualmente ricopre l'in-
carico di professore associato di lingua 
e cultura italiana Presso lo stesso ate-
neo ha conseguito il diploma di dottore 
di ricerca e la libera docenza in storia del-
la cultura Ha pubblicato nel 1988 Co-
noscenza e immagine della Finlandia e 
del Settentrione nella cultura classica me-
dievale: nel 1989 Bibliografia delle ope-
re italiane tradotte in finnico 1801-1988: 
nel 1991 La Finlandia e la stampa italia-
na di oggi e ha in stampa presso l'edi-
tore Liguori di Napoli Aspetto del Mito 
nel Nord. Le tradizioni classiche e me-
dievali. Ha inoltre pubblicato numerosi 
articoli sulla storia delle relazioni cultu-
rali tra l'Italia e il mondo nordico e alcu-
ni contributi lessicologici riguardanti i set-
tentrionalismi nella lingua italiana. Ha 
compiuto viaggi di studio in Nepal. 
Groenlandia. Svalbard. Lapponia. Islan-
da. Da trenta anni è membro del Club 
Alpino Italiano ed è coordinatore per la 
Finlandia della sezione nordica dell'As-
sociazione Nazionale Alpini in congedo 

Il volume può essere direttamente or-
dinato al prezzo di L. 30.000 indirizzan-
do a: 
Pubblicazioni di lingua e cultura Italiana 
Università di Turku 
20500 Turku - Finlandia 
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ATTUALITÀ 

Informazioni dal 
1994: I cento anni del Touring 

100 anni fa le più belle firme del 
giornalismo italiano. come Matilde 
Serao e Edoardo Scarfoglio, erano 
intervenute in una querelle contro 
l'uso della bicicletta. Lo strano vei-
colo pareva infatti minacciare la vi-
ta di tutti rivoluzionando (... «sì è mai 
visto persone in precario equilibrio 
su due ruote!». Ma soprattutto era-
no i pedoni che, allora, rappresen-
tando la maggioranza, reclamava-
no il pieno diritto a non essere «in-
comodati» da quegli scavezzacolli 
dei ciclisti. E dunque in un clima di 
malcelata ciclofobia che. 1'8 novem-
bre 1894, a Milano, un gruppo di 56 
appassionati velocipedisti fondava 
il Touring Club Ciclistico Italiano. Il 
club ebbe immediati consensi e, se 
nel 1895 i soci erano 1826, nel 

1900. quando il TCCI cambiava de-
nominazione per diventare più sem-
plicemente Touring Club Italiano. 
contava già 21.000 aderenti. Gli an-
tichi detrattori si erano trasformati in 
accesi partigiani dell'uso della bici-
cletta. All'epoca l'Italia era quasi del 
tutto sconosciuta alla maggioranza 
dei suoi abitanti, aveva comunica-
zioni scarse. era difficile da percor-
rere e, in alcune zone. persino insi-
cura. Sarà proprio il T.C.I. ad edita-
re le prime carte, le prime guide, ad 
installare i primi cartelli stradali (al-
lora le uniche indicazioni erano quel-
le delle pietre miliari), a interessarsi 
ai problemi dell'ambiente. della con-
servazione delle opere d'arte, dei 
monumenti e dei musei. A distanza 
di 100 anni, con oltre 500.000 so- 

ci, il Touring rappresenta la più 
grande associazione libera d'Italia 
e può vantarsi di avere sempre vis-
suto mantenendosi estranea ad 
ogni condizionamento politico. Lo 
spirito di servizio è ancora alla ba-
se della filosofia T.C.I. e si concreta 
in una miriade di proposte esclusi-
ve per i propri soci. Ma oltre alle fa-
cilitazioni ed alle opportunità ogni 
anno sempre più numerose, è tra-
dizione consolidata che il T.C.I. re-
gali a tutti gli iscritti un pacco dono 
di pubblicazioni realizzato in esclu-
siva per loro. Per il 1994, l'anno del 
centenario, l'omaggio del Touring è 
particolarmente ricco e comprende 
un distintivo commemorativo realiz-
zato dall'antica incisoria Johnson -
a capo della quale è stato per lun-
go tempo il primo presidente del 
T.C.I., Federicoalohnson — nume-
rose pubb'icazioni utili come la gui-
da ai servizi del Club (con tagliandi 
per avvalersi di questi servizi), l'A-
gendina 1994 e soprattutto due vo-
lumi veramente ben fatti. 
Si tratta della Guida Touring alber-
ghi e ristoranti 1994 che seleziona 
circa 4.000 alberghi e 3.000 risto-
ranti italiani e del secondo volume 
della nuova Guida Rapida d'Italia. 
Nelle 700 pagine del libro dedicato 
agli alberghi e ristoranti cinque re-
dattori hanno raccolto e condensa-
to il lavoro di decine di ispettori che 
hanno-visitato centinaia di esercizi 
del nostro paese (in Italia ci sono cir-
ca 35.000 alberghi e 24.000 risto-
ranti). 
Nel frattempo era stata studiata 
un'apposita scheda inviata a circa 
10.000 tra ristoranti e alberghi. In-
crociando i dati dei sopralluoghi con 
i ritorni delle schede, sono stati se-
lezionati 4.000 alberghi e 3.000 ri-
storanti di ogni livello. Accanto agli 
esercizi di alta categoria, infatti, fi-
gurano alberghi di 2 o 3 stelle oltre 
a ristoranti e trattorie che propongo-
no prezzi ragionevoli. Nel libro inol- 
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In qualità di Socio Touring avrò diritto a tutti gli sconti sui servizi e sulle pub-
blicazioni editoriali e riviste Touring che mi avete riservato. 

Spazio riservato al Touring   5280 

T.C.I. 

Touring Club Italiano 
tre. sono segnalati alcuni dati di ba-
se che non si limitano ad indicare 
il numero di telefono, quello di fax 
e il giorno di riposo settimanale, ma 
informano su tutta una serie di ser-
vizi accessori come la presenza di 
garage. di aria condizionata, la pos-
sibilità di pranzare all'aperto. etc. In 
pratica i redattori hanno adottato cri-
teri di selezione del tutto nuovi ri-
spetto alle tradizionali guide del ge-
nere. Quanto ai ristoranti, per esem-
pio. si è tenuto in particolare conto 
se i menù si ispirano o meno alle tra-
dizioni gastronomiche locali. Non di-
mentichiamo inoltre che il ristoran-
te e l'albergo sono pubblici eserci-
zi, quindi il rispetto per il cliente. una 
buona accoglienza, la pulizia del-
l'ambiente hanno costituito gli ele-
menti di base per una valutazione. 
Alberghi e ristoranti così sono più fa-
cili da trovare fuori dai grandi cen-
tri urbani: da qui la presenza di nu-
merosi indirizzi di locali fuori dalle 
grandi direttrici del traffico turistico. 
Il secondo volume della Guida Ra-
pida d'Italia dedicato a Veneto. 
Trentino Alto Adige, Friuli Venezia 
Giulia e Emilia Romagna è invece 
la seconda pubblicazione principale 
del pacco soci 1994. Forte di un 
successo più che trentennale che 
ha portato la collana al primo posto 
per diffusione tra i prodotti guidisti-
ci del T.C.I.. il secondo volume del-
la Guida Rapida si presenta all'ap-
puntamento con I'VIII edizione con-
fermando gli elementi di profondo 
rinnovamento che hanno già carat-
terizzato il primo volume (dedicato 
a Liguria, Piemonte. Valle d'Aosta 
e Lombardia), distribuito a tutti i so-
ci del T.C.I. l'anno scorso. 
Sono 336 pagine dove vengono se-
gnalate e descritte 294 voci alfabe-
tiche di località, regioni o aree su-
bregionali e quasi un migliaio di me-
te proposte per escursioni negli im-
mediati dintorni. 
Tutti i soci del Touring. poi, sono ab-
bonati automaticamente alla rivista 
Qui Touring che viene spedita a ca-
sa ogni mese, mentre. per quanto 
riguarda il mensile Alisei è possibi-
le sottoscrivere l'abbonamento an-
nuale a sole 42.000 lire con uno 
sconto del 50% sul prezzo di coper-
tina. 

Tra i numerosi vantaggi esclusivi per 
i soci Touring, segnaliamo lo scon-
to del 10% sui prezzi di pernotta-
mento di pensione in oltre 1.000 al-
berghi del nostro Paese. In circa 
450 località, comprendenti città 
d'arte, capoluoghi di regione. cen-
tri turistici «minori», stazioni di villeg-
giatura estiva e invernale, sono stati 
infatti identificati più di 1.000 eser- 

cizi presso i quali i soci T.C.I. potran-
no alloggiare in tutti i periodi dell'an-
no con la sicurezza di un buon livello 
di confort e di servizio e, in più, il 
vantaggio di un trattamento econo-
mico privilegiato. La selezione di 
questi alberghi è stata fatta all'inter-
no delle varie categorie così da per-
mettere ai soci un ampio ventaglio 
di possibilità. 

73, 5 



E fil ■,l'li i' i 	I i 	!ir 

Foto e schizzo: 
Pala delle Masenade, 

via «Bella a metà» 

NUOVE 

ALPI OCCIDENTALI 

Rocca Provenzale - 2402 m (Alpi Co-
zie Meridionali - Sottogruppo Castel-
lo Provenzale) 
La via «Manna de 	ama parete es; 
è stata effettuata da Guido Ghigo e Gui-
do Scanavino 1'8.11.92. Attacca 4 m a 
sin della «Via del Lamponi» e si svilup-
pa per 250 m con difficoltà fino al VII -
obbligatorio. In posto sono rimasti 6 spit 
3 ch e 2 cordoni 

Torre Castello - 2488 (Alpi Cozie Me-
ridionali - Sottogruppo Castello-
Provenzale) 
«Ghost-Busters» è il nome della breve ma 
interessante via aperta nel novembre de 
1992 sulla parete sud da Guido Ghigo 
e Tristano Gallo che vi hanno lasciato 8 
spit e 3 ch. L'attacco è appena a sin della 
‹<fessura Ravaioni». All'altezza del traver-
so dello «spigolo Fornelli» forza diretta-
mente il muretto verticale soprastante e 
poi continua diritto salendo alla fine il mu-
ro rosso a sin della «Castiglioni». Lo svi-
uppo è di 165 m e le difficoltà raggiun 
gono il VII 

Le Barricate (Alpi Cozie Meridionali 
- Gruppo Oserot) 
«Balla coi Pupi» è stata chiamata da Gu ■ - 
do Ghigo e Guido Scanavino la loro via 
sul versante sud realizzata a più riprese 
nell'autunno '92. La via, attrezzata a 
(8-10 mm). si sviluppa fra «Beve d'Oc-
ed il «Gran Diedro». I tiri sono quasi tut: 
da 50 m ed ottimamente attrezzati ma. 
se si desidera raggiungere la vetta. oc-
corre munirsi di nuts e fnends. La via è 
molto bella. su ottima roccia e con un tet-
to «impressionante» da superare all'ot-
tavo tiro. La lunghezza è di 630 m ca (13 
tiri) e le difficoltà sono di V e VI continui 
con passaggi di VII, VII + e Al La via 
è già stata più volte ripetuta. 

Gran Paradiso - 4601 m (Alpi Graie 
- Gruppo Gran Paradiso) 
La seraccata del Gran Paradiso su 
Ghiacciaio del Laveciau (3900 m ca) è 
stata salita nel maggio del '92 da Vale-
rio Bertoglio, Luigi Airone ed Enrico Ros-
so. La seraccata è sospesa su una bar-
riera rocciosa che. in alcuni mesi dell'an-
no (maggio-giugno). è ricoperta di neve 
che facilita e rende più sicuro l'accesso 
alla base della seraccata medesima, II 
dislivello di questo itinerario è di 250 m 
e le difficoltà sono state valutate TD. 

ALPI CENTRALI 

Pizzo di Monte Vecchio - 2789 m (Alpi 
Pennine - Gruppo Piglimb-
Capezzone) 
II 31.1.93 R Favaro. L Broglia e R Sca-
glioni (tutti del C.A I Corsico) hanno sa-
lito un evidente canale. denominato «Ar- 

&detto Gully» sul versante O della mon-
tagna proprio di fronte al Rif. Vallé. Lo 
sviluppo è di 600 m su pendenza me-
dia a 45° e con una bella goulotte di 50 
m a 80-65° 

Presolana di Prato - 2450 m (Alpi Oro-
biche - Gruppo della Presolana) 
Sul versante meridionale del Gemello di 
destra il 24.4.93, L. Carrer e R. Scaglio-
ni (C.A.I Corsico) hanno tracciato un 
nuovo itinerario denominato «W Zambia» 
che si sviluppa per 120 m ca a sinistra 
della classica «Nembrini-Milesi». La roc-
cia è ottima e le difficoltà raggiungono 
il V+ .  

Relazione 
Si attacca in comune con la ‘,I■lembrini-
Milesi, ci si alza su placca(VI + /V-) e per 
fessurina si va ad una sosta su clessidra 
con cordone (S1, 35 m). In verticale per 
placca a buchi si lascia a sin una gros-
sa clessidra (IV) si oltrepassa uno spun-
tone e per un diedro si va in sosta (S2, 
40 m). Si supera il muretto soprastante 
la sosta (IV) e quando questo termina in 
un canale si va a sin per placche (IV +) 
nel canale posto a sinistra della struttu-
ra sostando sotto una placca monolitica 
(S3. 20 m). Si supera la placconata (V-) 
e si esce sugli spuntoni di vetta (S4. 
25 m). 
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ALPI ORIENTALI 

Croda Paola - 2300 m (Dolomiti -
Gruppo Moiazza) 
Il 7.5 93 Eugenio Cipriani e Beppe Vidali 
hanno salito le placche sud all'anticima 
ovest. La lunghezza dell'itinerario è di 
200 m circa e le difficoltà raggiungono 
il V. La via attacca dove inizia (ad ovest) 
la cengia mediana della Croda Paola e 
supera dapprima un'evidente fessura 
con strapiombo (ch e cordino visibili) per 
poi salire le splendide placche che con-
ducono alle più facili rocce della sommità 
dell'«Anticima ovest» (top. proposto) della 
Croda Paola. 

Parete degli Scalet delle Masenade 
- 2300 m ca (Dolomiti - Gruppo 
Moiazza) 
L.8.6.93 Stefano Santomaso ed Eugenio 
Cipriani hanno tracciato sul panciuto pi-
lastro grigio a ds della «Toboga» la via 
«Il Bombo», un piacevole itinerario di 200 
m ca con difficoltà di IV e V con pass. 
di V + . 

ASCENSIONI 

Pala delle Masenade - 2443 m (Dolo-
miti - Gruppo Moiazza) 
«Bella a metà» si chiama la nuova via di 
M. De Francesch e V. De Bona situata 
fra la «Costantini» ed il «Camino del Gu-
fo». Lo sviluppo è di 250'm e le difficoltà 
oscillano dal IV al VI (vedi schizzo e foto 
sotto). 

Paladelle Masenade - 2443 m (Dolo-
miti - Gruppo Moiazza) 
La via «Luce Feitrirm è stata tracciata il 
5.10.91 da V. De Bona e M. De Fran-
cesch. Questo difficile itinerario s'insinua 
fra la via «Sergio Arban» (a sin) e la «Sol-
dà» (a ds). Ha uno sviluppo di 200 m ed 
offre difficoltà sostenute dal V all.V111-. Il 
chiodo di partenza è 6 m a sin dell'attac-
co della Soldà (vedi schizzo alla pag. seg.) 

Monte Pelmo - 3080 m (Dolomiti -
Gruppo Pelmo) 
Eugenio Cipnani il 28.5.93 con Edoar-
do De Bastiani ed Andrea e Daniela La-
binaz ha superato la parete S del pila-
stro SO (parete degli «Spelzi») lungo un 
nuovo itinerario denominato «Cipredola- 

bisen». La via si raccorda sotto gli enor-
mi strapiombi gialli alla «cengia degli Zol-
dani» e lungo la parte finale di questo iti-
nerario raggiunge l'Anfiteatro centrale. 
Le difficoltà raggiungono il V, e la lun-
ghezza si aggira intorno ai 400 m cui de-
vono essere aggiunti i circa 300 finali del-
la «cengia degli Zoldani». 

Campanile Prendera - 2300 m ca (Do-
lomiti - Gruppo Croda da Lago) 
122 5 92 Eugenio Cipriani e Beppe Vi-
dal' hanno salito a sin della via Calmasini-
Pierazzo del 1966 un nuovo interessan-
te percorso su ottima roccia. La lungh 
è di 180 m ca e le diff. oscillano dal III + 
al V-. 

Rocchetta di Prendera - 2350 m (Do-
lomiti - Gruppo Croda da Lago) 
Eugenio Cipriani e Beppe Vidal i: 5.6.93 
hanno tracciato sulla parete SO dell'an-
ticima O la «via delle colate nere» un pia-
cevolissimo itinerario su ottima roccia. Lo 
sviluppo della via è di 300 m ca e le dif-
ficoltà si mantengono abbastanza co-
stanti fra il IV ed il V con alcuni pass. di 
V + ed un tratto di VI + e AO (oppure 
VII) 

Terza Sorella - 3005 m (Dolomiti 
Gruppo Sorapiss) 
I; 22.8 92 Maurizio dali'Orno e Daniele 
de Candido hanno aperto la via «Cico» 
un breve ma difficile itinerario che si svi-
luppa per 250 m dalla base della pare-
te sudoccidentale della Terza Sorella fi-
no alla cengia mediana. La via supera 
Io spigolo di destra sbarrato da un sin-
golare tetto fessurato. Le difficoltà rag-
giungono il VII + 

Relazione 
SI attacca per facili rocce in fessura e 
placca mirando all'evidente tetto che de-
limita lo spigolo (S1, 40 m, IV + e V). Si 
supera il diedro che parte dalla prima 
piccola cengia fino alla base del tetto so-
stando presso un terrazzino (S2, 20 m, 
VI +). Si segue la fessura che porta sot-
to il tetto, lo si supera a sin e si continua 
fino in fondo alla fessura che sbuca su 
un terrazzino (S3, 45 m, VII +). Si pro-
segue su splendide placche a gocce fi-
no ad una terza cengia (S4, 35 m, V + ). 
Si supera la soprastante pancia per poi 
deviare a sin e superare l'ultimo stra-
piombo oltre cui si sale in cengia (S5, 25 
m, V +). 

Cima di Rio Bianco - 2391 m (Alpi 
Carniche - Gruppo Terze-Clap-Siera) 
Roper:o Mazzl;s e Danie,e 
27.9 92 hanno effettuato la prima ascen-
sione della parete sud lungo una via di 
500 m di sviluppo e con difficoltà discon-
tinue dal III al V 

Avvicinamento 
Dal rifugio F.11i De Gasperi si segue ver-
so levante il sentiero Corbellini fino all'im-
pluvio detritico del Rio Bianco. Qui si in-
crocia l'evidente deviazione che con una 
breve risalita di una cinquantina di me-
tri porta alla base di risalti rocciosi indi 
all'attacco della «via ferrata dei cinquan-
ta» (ore 0,25 dal rifugio). 
Seguire la via ferrata per un centinaio di 
metri fino alla possibilità, da un canale 
con pietre, di abbandonarla per raggiun-
gere verso sinistra un pendo erboso con 
gli ultimi larici. Attraversando per un cen- 
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l'ala delle Masenade. via «Luci() Feltrin» (v. pag. pregi.) 

tinaio di metri questo pendìo verso sini-
stra, prima di entrare nella forra del rio 
Bianco superare alcuni risalti rocciosi. Ri-
salire per qualche centinaio di metri sul-
la destra del rio Bianco, indi raggiunge-
re l'impluvio e risalirlo per 150 metri fino 
alla base della Cima di Rio Bianco. im-
mediatamente a sinistra del grande ca-
nalone omonimo che sfocia in alto in una 
forcella. 

Relazione 
Si attacca nel punto più basso dello zoc-
colo, molto inclinato e friabile. Due cor-
te spaccature solcano il soprastante mu-
retto: superarlo utilizzando la spaccatu-
ra di destra e sostare subito dopo (50 
m, I, Il, III). Salire ora verticalmente su 
rocce a placche compatte ma molto ap-
pigliate, e diedretti superficiali poi un po' 
scomodamente (ometto, 50 m, III, IV). 
La direttiva ora è impedita da strapiombi 
che si evitano obliquando a destra su 
gradoni e proseguendo per un eviden-
te cammino friabile sopra il quale si so-
sta (50 m: Il, III, IV). Dopo un breve mu-
retto la parete si adagia portando in obli-
quo verso destra fin quasi a un marca-
to camino/canale (50 m: III. Il). Entrare 
nel canale superando una strozzatura 

a placca sopra la quale si sosta, in un 
piccolo catino incassato (35 m: I, IV). 
Sulla sinistra si erge una guglia stacca-
ta dalla parete che forma un camino. 
Proseguire invece verticalmente per l'an-
gusto canale, presto ridotto a camino. 
Un suo restringimento costringe ad un 
delicato passaggio ascendente verso si-
nistra, su rocce friabili e biancastre. fi-
no a raggiungere la continuazione del 
canale/camino. Sostare sopra alcun! 
massi sul suo fondo (50 m: I, III, IV, V: 
ometto). Oltre, il canale si biforca: im-
boccare la diramazione di destra, verti-
cale e profondamente incisa con alcuni 
brevi strapiombi. Superarli sostando ad 
una decina di metri da un'evidente Por-
cellina (50 m: III. IV + • V — . Raggiunge-
re la forcella indi proseguire sulla destra 
della frastagliata cresta per camini in-
clinati e paretine a gradoni, sostando ol-
tre uno spuntone (50 m: Il. 111. ometto). 
Salire sulla cresta. a brevi paretine gial-
lastre ma abbastanza compatte. evitan-
do sulla sinistra un risalto verticale e rag-
giungendo un intaglio squadrato ove si 
incontra la «via ferrata dei cinquanta» 
(45 m: III, IV +, Il). Seguendo la via fer-
rata si raggiunge la vetta della Cima di 
Rio Bianco (50 m). 

Discesa 
Lungo la «via ferrata dei cinquanta» fino 
al sentiero Corbellini che riporta al rifu-
gio F Ili De Gaspen (ore 1,30-2,00). 

Monte Peralba - 2693 m (Alpi Carni-
che - Gruppo Peralba) 
Una via nuova sui pilastro est denominata 
«Kapriol» è stata tracciata da Mazzilis e 
Pozzo il 5.7.92. Lo sviluppo è di 700 m 
e le difficoltà oscillano dal IV al V + nella 
parte bassa e dal II al IV in quella alta. 

Avvicinamento: 
Dal Passo Sesis imboccare il sentiero del-
la via normale al Monte Peralba lungo il 
versante NE. Appena il sentiero si impen-
na in una ripida successione di tornanti, 
abbandonarlo ed oltrepassare un costo-
ne in parte roccioso. Immettersi sul gran-
dioso e selvaggio versante settentriona-
le. Rasentando la base della parete. ci 
si abbassa rapidamente scivolando su un 
ghiaione per circa 200 metri. Sulla destra, 
all'altezza di uno sperone erboso, si no-
ta una traccia di sentiero abbandonato 
che verso sinistra conduce a due anfitea-
tri, alla base del pilastro. 

Relazione 
Dal catino sul fondo dell'anfiteatro alzar-
si sulle placche di destra superando al-
cuni passaggi friabili e sfruttando brevi 
fessure superficiali. In alto, in obliquo a 
destra, si raggiunge un colatolo superfi-
ciale dove si sosta (50 m, IV. V, 1 pass. 
V + friabile). Salire pochi metri lungo il co-
latoio, quindi in lieve diagonale a sinistra 
imboccare delle crepe incise su un bre-
ve muretto. Al suo termine sostare pres-
so un'esile cengia (50 m, III, V — ). Spo-
starsi pochi metri a sinistra entrando in 
un marcato colatoio che si sale per 5/6 
metri: indi uscirne lungo le articolate plac-
che di destra e dirigersi verso un pulpito 
poco accentuato (50 m, III + , IV — ). Pro-
seguire direttamente su rocce facili (50 
m, Il, III). Da qui ci si può slegare e risa-
lendo un facile pendio detritico, raggiun-
gere la base della parte alta del pilastro 
(80 m elementari). Mirando alle placche 
più continue e compatte del pilastro, sa-
lirlo con divertente arrampicata evitando-
ne sulla sinistra il pulpito liscio e strapiom-
bante (200 m, II, III, IV — ). Aggirato il pul-
pito per un pendìo di detriti sulla sinistra, 
tramite gradinate di guerra scavate nel-
la roccia toccare un piccolo e tozzo spun-
tone. Con una corta spaccata portarsi sul-
l'accidentata cresta di un grandioso an-
fiteatro detritico. sbucando sulla cresta 
est del monte Peralba. a pochi metri dalla 
via normale «austriaca» (circa 150 m, Il, 
III, IV senza via obbligata). Risalendo il 
sentiero, in 5 minuti si giunge in vetta. 

Discesa 
Per via normale «austriaca» lungo il ver-
sante orientale.  

Crete Cacciatori - 2453 m (Alpi Car-
niche - Gruppo Peralba-Chiadenis-
Avanza) 
Roberto Mazzilis e Gianni Pozzo il 7.8.92 
sulla parete nord fra la «Mazzilis-
Simonetti» e la “Wieghele-Heinricher» 
hanno tracciato una nuova via denomi-
nata «Mythos». Sfrutta le placche più 
compatte della parete e, nella parte alta, 
un marcato diedro/fessura. Lo sviluppo 
è di 500 m e le difficoltà oscillano dal V 
al VII. 
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Relazione 
L'attacco è posto una trentina di metri 
più in basso di quello della via «Wieghele-
Heinricher». Risalire una fessura imme-
diatamente a destra di uno spigolo e 
continuare per rocce articolate ad un ter-
razzo sullo spigolo (50 m. III e IV; 1 chio-
do ad anello). Continuare in prossimità 
dello spigolo per fessure e lastre, supe-
rando muretti (più a destra sale la via 
«Wieghele-Heinricher»). Spostarsi a sini-
stra, su placche lisce ed inclinate, sostan-
do sotto un muretto nerastro (50 m. III, 
IV. V, 1 chiodo). Spostarsi ancora a sini-
stra per placche compatte, oltrepassan-
do alcune pance. Sempre per lastre por-
tarsi ad un punto di sosta un po' scomo-
do, sotto una placconata verticale (50 m, 
IV, V). Deviare a sinistra su placche lisce 
fino ad imboccare un diedro/fessura che 
si risale per una quindicina di metri. 
uscendone poi sulla destra fino a rag-
giungere un terrazzo (40 m, IV + , VI — 
1 chiodo, 1 nut, 1 fnend). Alzarsi per plac-
che fessurate fin sotto una lunga lama 
orizzontale a tetto. Superata direttamente 
(friabile) si giunge alla base dell'immen-
sa lastronata levigata che caratterizza la 
parete (50 m. V, VI + , V; 2 chiodi e 1 
friend). Da una cengetta immettersi nel-
la placca, dopo aver piazzato le uniche 
protezioni possibili. Salire per alcuni metri 
due marcate rigole parallele, indi, da un 
chiodo piatto. spostarsi pochi metri a de-
stra fino ad una terza rigola, più sottile 
e lavorata. la quale, pur non consenten-
do protezione. porta più agevolmente ad 
una discreta sosta, sopra la lastronata 
(50 m. V, VI; 2 chiodi). Incrociando la via 
«Wieghele-Heinncher» lungo un diedretto 
superficiale, si mira al grande diedro che 
incide la parete sommitale (50 m; IV, V; 
1 nut). Per rocce fessurate e a scaglie 
entrare in un diedro nerastro che porta 
sotto strapiombi gialli, sostando scomo-
damente sopra il diedro (45 m; V, VII; 1 
chiodo e 3 friend). Per lastre inclinate 
uscire sulla destra oltrepassando uno spi-
golo ed immettendosi, dopo una plac-
ca verticale e compatta, nel grande die-
dro/fessura sommitale. Salirlo sostando 
sotto i gialli camini d'uscita (50 m; VII — , 
VI; 2 chiodi, 3 friend, 1 nut). Alzarsi lun-
go i camini all'inizio friabili poi, agevol-
mente, entrare nell'angusto canale 
ostruito da grossi massi, passando sot-
to i quali si sbuca tra le bizzarre punte 
ad est della cima (45 m; V, IV, III; 2 
fnend). 

Discesa 
Da uno spuntoncino posto sulla dentel-
lata guglia (cordino) calarsi con una dop-
pia nel sottostante pendio di rocce rot-
te. Dal suo bordo sinistro (chiodi) calar-
si nuovamente fin su facili roccette, lun-
go le quali, per tracce e brevi passaggi 
di Il grado, raggiungere la base della pa-
rete sud delle Crete Cacciatori 

Crete Cacciatori - 2453 m (Alpi Car-
niche - Gruppo Peralba-Chiadenis-
Avanza) 
Gli stessi Roberto MR7711IS e Gianni Pozzo 
il 19.8.92. sempre sulla parete nord han-
no realizzato «E pericoloso sporgersi», 
un'ascensione estrema su roccia nel 
complesso buona e friabile solo in alcu-
ni passaggi. Lo sviluppo è di 600 m e 
le difficoltà sono di V e VI sostenuti con 
pass. di VII nella prima parte e di IV e 
V nella parte alta. 

Relazione 
L 'attacco,è posto una settantina di me-
tri a destra del punto più basso della pa-
rete nord, in corrispondenza della mar-
cata fessura che la separa dal caotico 
ammasso di pilastri e colato! rossastri sul-
la destra. Salire la fessura verticale e al 
suo termine obliquare verso destra per 
un sistema di rampe gradonate (50 m; 
V + , VI— molto sostenuto, poi III e IV, 
1 chiodo e 3 friend). Proseguire per roc-
ce gradonate e placche trascurando l'in-
vitante diedro sulla sinistra. Portarsi sot-
to strapiombi con blocchi instabili salen-
do quello di destra che immette su plac-
che con ottime fessure orizzontali. Da 
uno spigoletto sulla sinistra di un profon-
do canale, voltare a destra salendo per 
un diedretto alla sosta (50 m; III, IV, V. 
1 pass. V + ; 1 friend e 1 chiodo). Prose-
guire per un'incavatura fessurata imme-
diatamente a destra dello spigolo che 
delimita l'immane strapiombo nero ca-
ratterizzante la parete nord. Giunti sotto 
l'evidente tetto che sbarra l'incavo, su-
perarlo sulla destra e continuare per una 
seconda incavatura che porta ad una 
nicchia. Evitarla sulla destra giungendo 
ad un pulpito ove si sosta (30 m; IV + 
VI, IV; 1 chiodo e 2 friend). Si è sotto una 
larga parete liscia delimitata a sinistra dal 
lungo ed aereo spigolo che costituisce 
la direttiva della via. Per raggiungerlo 
obliquare a sinistra su placca con pic-
coli appigli quasi tutti friabili e con scar-
sissima possibilità di assicurarsi efficace-
mente. Si raggiunge così un'evidente 
fessura un po' friabile posta pochi metri 
a destra dello spigolo. Risalirla e, dove 
si restringe fino ad esaurirsi tra le plac-
che, effettuare un traverso verso destra 
su una placca liscia fino ad un diedretto 
con una lama, sopra il quale si sosta (45 
m; VI, VII molto sostenuto; 4 chiodi. 2 
fnend, 1 nut). Mirare nuovamente allo spi-
golo alzandosi dapprima verticalmente 
lungo una fessurina tra le placche, poi 
deviando a sinistra fin sul filo dell'espo-
stissimo spigolo. Risalirlo per alcuni metri 
per fessurine appena accennate e fria-
bili, fino alla possibilità di deviare a sini-
stra (molto esposto) entrando nel largo 
camino che permette di uscire dal gran-
dioso strapiombo. sopra il quale si so-
sta (50 m, VI, VI + molto sostenuto, poi 
V; 4 chiodi, 2 friend. 1 nut). La direttiva 
della via segue sempre l'andamento del-
lo spigolo. che ora costituisce il bordo 
superiore. obliquante verso sinistra, del 
grande strapiombo. Dalla sosta salire al-
cuni metri su placche compatte, molto 
solide e levigate; obliquare a sinistra sot-
to alcuni risalti verticali entrando nella zo-
na di placche che sovrastano il gigan-
tesco strapiombo (50 m: IV. V, 1 pass. 
V + 1 fnend). Attraversando placche ap-
pigliate e fessurate, si rasenta il bordo 
dello strapiombo che in alcuni tratti of-
fre un'esposizione eccezionale. Per una 
rampetta molto agevole si raggiunge 
una sosta sotto un diedretto (50 m; IV. 
V, IV; 1 friend). Salire il diedretto immet-
tendosi nella vasta zona sommitale di 
placche grigio chiare che iniziano a ri-
salire (50 m, IV, III). Proseguire verso la 
cresta sommitale. Ad un risalto più ripi-
do deviare leggermente a destra sotto 
uno strapiombetto su placche grigie e 
lavorate. Salire alcune fessurette e la-
me un po' instabili sopra le quali si so-
sta (50 m, III, V — , III; 1 friend). Con dif-
ficoltà decrescente avanzare su diver- 

tenti lastre talora friabili, fino a giungere 
nei pressi di un tondeggiante pulpito ove 
convergono le placche (70 m; pass. III, 
IV). Rocce facili e articolate portano sotto 
una bellissima placca bombata e /avo-
rata (70 m; Il, III). Deviando verso sini-
stra si mira all'ultima placca che con di-
vertente arrampicata porta in vetta (50 
m: Il, III, IV+). 

Discesa 
Per la via normale sulla parete sud delle 
Crete Cacciatori (pass. Il grado). 

Creta delle Cjanevate - m 2769 (Alpi 
Carniche - Gruppo Coglians-
Cjanevate) 
Una nuova via che sale un sistema di 
placche a sinistra della «via dei Camici» 
è stata scalata da Roberto Mazzilis e 
Gianni Pozzo il 27.8.92 ed offre difficol-
tà dal V al VII nei primi 400 m e di III ne-
gli ultimi 300. 

Avvicinamento 
Dal Passo di Monte Croce Carnico se-
guire il sentiero per il Rif. Martnelli fino 
oltre la «Scaletta». Indi deviare a destra 
risalendo il ghiaione che lambisce la lun-
ga base meridionale della Creta della 
Cjanevate. Raggiunta la base del Pila-
stro del Plote, individuare l'attacco che 
è posto a sinistra di quello della «via dei 
Camici» e 7/8 metri a destra di un'evi-
dente rampa che sale sul pilastro cen-
trale. 

Relazione 
Si inizia salendo un muro verticale giallo-
nero e le seguenti fessurine, indi conti-
nuare più agevolmente su lame e mani-
glie sulla direttiva di una colata nerastra. 
Percorrere quest'ultima lungo un'eviden-
te fessura superficiale, su roccia lavora-
ta dalla stillicidio. Al suo termine traver-
sare a sinistra su cornici verso un terraz-
zo, ove si sosta (45 m; VII — , V, VI — . Ci 
si trova sotto placche verticali e lisce: evi-
tarle utilizzando la fessura intermedia del-
le tre che obliquano a sinistra. Indi con-
tinuare verticalmente su placche lavorate 
e verticali per poi entrare in un diedro/ca-
nale molto appoggiato (45 m; V, VII, V +). 
Uscire dal diedro/canale verso destra ed 
entrare in una zona concava con rocce 
rotte e friabili. Salire per gradoni verso 
la soprastante parete giallastra, che al-
l'inizio presenta una placca improteggi-
bile ma appigliata e ruvida. Proseguire 
alcuni metri da destra di un piccolo pi-
lastrino sfruttando una fessura superficia-
le. Giunti su una larga cornice seguirla 
verso sinistra per alcuni metri fino alla 
possibilità di sostare utilizzando una cles-
sidra sulla destra del pilastrino (50 m; IV, 
III, VII, VI — ). Seguendo ancora verso si-
nistra la larga cornice, ci si immette su 
stupende placche grigie incredibilmen-
te erose e appighate: per esse, avendo 
l'accortezza appena possibile di ripiega-
re a destra, da una nicchia salire diret-
tamente il soprastante strapiombo oltre 
il quale si sbuca su altre rocce inclinate 
(50 m; IV, V, V + ). Per rocce rotte por-
tarsi facilmente sotto un risalto giallastro 
alla base del pilastro incassato (tiro in co-
mune con la via Mazzilis-Moro (20 m; 
clessidra con cordino). Evitare il risalto 
deviando sulla destra per placche lavo-
rate che accedono ad una fascia incli-
nata e a gradoni, sulla destra del Pila-
stro Incassato. Sostare poco prima di un 
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profondo colatolo che in alto si incunea 
tra il Pilastro Incassato e quello della Plo-
te (50 m; IV + , V - , 111). Scavalcare ver-
so destra il profondo colatoio immetten-
dosi così sulla parete terminale della Plo-
te. Utilizzando un'evidente fessurina che 
riserva alcuni passaggi abbastanza dif-
ficili, si raggiunge un ottimo terrazzo po-
sto sotto un evidente diedro/fessura (50 
m; IV, V, VI- ). Proseguire verticalmen-
te su una breve placca un po' friabile. 
imboccando il diedro/fessura sempre più 
accentuato che con arrampicata bellis-
sima e tecnica (la fessura è un po' dolo-
rosa per la roccia molto ruvida) porta ac 
un ampio terrazzo (40 m; VI, VII - ). Dal-
la sosta, traversando a destra all'inizio 
in lieve ed esposta discesa, si oltrepas-
sa una placca liscia e verticale. Supera-
to uno spigolo arrotondato indi lastre ar-
ticolate, si continua direttamente imboc-
cando un diedro segnato sul fondo da 
una fessura sottile e discontinua. Per faci) 
roccette si raggiunge un ampio ripiano 
detritico (50 m; VI - , VI + , VII - , IV). Di-
rettamente per un risalto con blocchi in-
stabili si raggiunge la vetta del Pilastro 
Plote (10 m; III - ). Dall'apice del Pilastro 
all'antecima est della Creta della Cjane-
vate rimangono circa 300 metri di facile 
e divertente arrampicata con passaggi 
di III grado. 

Discesa 
Sotto antecima est della Creta Cjane-
vate si imbocca il sentiero della via nor-
male 

Creta delle Cjanevate - 2769 m (Alpi 
Carniche - Gruppo Coglians-
Cjanevate) 
Daniele Picilli e Maurizio Callegarin 
14.8.91 hanno tracciato sulla parete sud 
un nuovo itinerario che corre lungo una 
fessura-camino in obliquo da destra a si-
nistra situate al centro della parete. Lo 
sviluppo è di 420 m e le difficoltà oscil-
lano dal III + al V + 

Relazione 
Seguire r evidente canale fino ad una nic-
chia (51. 50 m, III). Continuare per ca-
mino superando due strapiombi di roc-
cia solidissima e sostare presso un ter-
razzo ghiaioso (S2, 50 m, IV un pass. 
V - ). Dopo uno stretto superare un pas-
saggio friabile e raggiungere una scomo-
da sosta (S3, 50 m, IV +). Seguire la ram-
pa e dopo un tratto verticale traversare 
a sinistra tre metri circa e sostare nel ca-
nale adiacente ch. (S4, 45 m, IV, IV+. 
un pass. V -). Continuare fino ad una zo-
na di rocce rotte (S5, 50 m, III, IV). Ver-
so destra puntare ad un pilastro liscio ad-
dossato alla parete (S6, 30 m, II). Seguire 
la difficile fessura formata da detto pila-
stro e continuare per cresta fino in so-
sta (S7. 50 m, un tratto V+ poi III). In obli-
quo a destra fino a raggiungere il vicino 
canale (S8. 40 m, Il). Facilmente perve-
nire ad una sella con ometto (S9, 50 m, 
circa Il). Da qui si può raggiungere la ci-
ma senza difficoltà particolari. 

Monte Belpeit - 1284 m (Alpi Carni-
che - Gruppo Cuc dal Bor) 
Il 9 2 92 gli stessi 	e Callegarin con 
Corrado Spangaro hanno effettuato la 
prima salita alpinistica del monte lungo 
Io spigolo SSE Lo sviluppo della via è 
di 280 m e le difficoltà raggiungono il VI 
con un pass. di Al 

Avvicinamento 
Nell'abitato di Villanova di Chiusa forte, 
dalla cappelletta sopra il paese. segui-
re il sentiero n. 425 verso ovest. Costeg-
giate le pareti e risalendo la dorsale SO 
si arriva ad una zona di abeti bruciati, ivi 

si trova una sella dove si diparte un sen-
tiero di camosci, seguitolo si raggiunge 
la base dell'enorme parete gialla ben vi-
sibile anche dal basso. Alla sua estremità 
destra v'è lo spigolo in questione che ini-
zia tramite un evidente diedro posto una 
ventina di metri a destra di esso (ore 2). 

Relazione 
Risaiire il diedro e continuare fino in so-
sta presso uno degli abeti (S1, 50 m, III, 
un pass. IV+ ). Proseguire verso lo spi-
golo e circa cinque m a destra di esso 
sale una fessura strapiombante, sostar-
vi sotto (S2. 20 m). Scalare la fessura fi-
no a sostare sul primo abete (S3, lasciati 
tre cunei ed uno stopper, 25 m, un pass. 
VI un pass. Al poi V + ). Salire alla sosta 
sotto un camino posto una ventina di m 
a destra dello spigolo (S4, 40 m, facile 
con pass. di III). Il camino porta ad una 
sosta su uno spuntone (S5, 30 m IV). Pro-
seguire per il diedro soprastante fin sot-
to un camino strapiombante (S6, 40 m. 
IV poi III). Attraversare verso destra sot-
to un tetto (S7, 20 m). Salire verticalmen-
te fino ai prati sommatali (S8. 50 m IV poi 
III e Il). 

Discesa 
Dalla cima scendere lungo la dorsale SO 
oer la via normale che si ricongiunge in 
breve al sentiero 425 che riporta al pae• 
se (ore 1 30) 

Monte Maserati - 1459 m (Alpi Carni-
che - Gruppo Cuc dal Bor) 
Ancora Picilli. Callegarin e Spangaro il 

6.1.92 hanno scalato la parete SSO lun-
go una via denominata «Virgulin». Lo svi-
uppo è di 230 m e le difficoltà oscillano 
dal III al V. Anche in questo caso si trat-
terebbe della prima salita alpinistica del 
monte 

Avvicinamento: 
Da Moggio Udinese si imbocca la Val 
Aupa, entrando a Pradis si prosegue per 
la strada principale che termina ad una 
centrale del metanodotto. Si parcheggia 
Pochi tornanti prima in un comodo spiaz-
zo. Ci si incammina verso sud e traver-
sando un pendìo erboso ci si ferma una 
trentina di metri prima del culmine del 
conoide ghiaioso ben visibile dalla stra-
da. La via inizia con un'evidente cana-
letta (dal parcheggio min. 5). 

Relazione 
Seguire la canaletta e superata una la-
ma (V°) traversare qualche metro a sini-
stra fino alla base di un diedrino limitato 
da una placca (sosta dei primi saliton), 
lo si risale ed alla fine della placca si tra-
versa a sinistra fino a sostare su un co-
modo terrazzo (51, ometto 45 m, IV. 
lV+, un pass. V). Guadagnare la cen-
getta soprastante ed una decina di me-
tri a destra si trova il passaggio per su-
perare la fascia di strapiombi indi si rien 
tra a sostare su un altro comodo terraz-
zo (S2, ometto 35 m, IV + , IV). In obli-
quo verso destra, poi seguendo una ca-
naletta si arriva ad un ulteriore comodo 
terrazzo (S3, ometto 50 m, 111, IV). Leg-
germente sulla sinistra v'è un diedro che 

si risale e rientrando verso destra si se-
gue un colatoio che termina al solito co-
modo terrazzo alla base di un diedro (S4, 
ometti 50 m, IV). Scalare detto diedro e 
raggiungere l'enorme cengia che solca 
orizzontalmente la parete (S5, 50 m, 
IV+). 
Da qui si può: a) seguire verso sinistra 
la via di discesa,-  b) continuare per cen-
gie fino in cima e discendere per il ca-
nalone ovest ricollegandosi all'itinerario 
di cui sopra. 

Discesa 
Dalla cengia. incamminarsi verso nord, 
dapprima per facili roccette poi per pen- 
dii erbosi e mughi fino a raggiungere un 
canale che si discende (Il) ed in breve 
si perviene alla strada, quindi al parcheg-
gio (ore 0.301 

Monte Maserati - 1459 m (Alpi Carni-
che - Gruppo Cuc dal Bor) 
CallegarinPlcid e Luca Rossi 18.4.92 
lungo la parete O hanno tracciato la via 
«Lucia». un itinerario di 1100 m di svilup-
po. di difficoltà discontinue ma con Pas-
saggi di IV e V. 

Relazione 
Appena imboccata la Val Aupa si sale 
al paesino di Pradis, lo si oltrepassa e 
si continua fin quasi alla centrale del me-
tanodotto. Lasciata l'auto ci si incammi-
na verso sud ai piedi della parete e se-
guendo i bolli del C.A.I. si raggiunge. do-
po 15 min, l'attacco che si trova sul mar-
gine destro di un grande risalto basale 
(bollo rosso). 
Dapprima si sale per canalini e pareti-
ne, si prosegue poi zigzagando libera-
mente per roccette, cenge e rampe er-
bose fino a raggiungere la cima (ore 
10,30). 
La discesa si svolge lungo la facile via 
normale. Poche decine di metri in cre-
sta verso Nord poi per versante Est in un 
breve canale, tracce di sentiero nel bo-
sco porteranno alla stkda di Val Aupa 
quindi sulla strada principale poco so-
pra Pradis. 

Torre ovest delle Crassigne dal Cra-
mar - 2265 m (Alpi Carniche - Mas-
siccio dell'Avanza) 
La prima ascensione cie.,a pare:e noto 
è stata effettuata da Roberto Mazzilis e 
Roberto Simonetti il 15.9.91. Lo svilup-
po è di 220 m e le difficoltà variano dal 
IV al VI — . Nonostante la brevità dell'a-
scensione la bellezza della roccia e del 
luogo ripagano ampiamente, a detta dei 
primi salitori, delle fatiche del lungo av-
vicinamento. 

Avvicinamento 
Risalendo la Val Fleons, dall'omonima 
malga superiore si abbandona il tracciato 
della mulattiera per imboccare sulla si-
nistra un marcato sentiero in lieve disce-
sa. Attraverso il rio Fleons, si sale al me-
raviglioso terrazzo che sostiene i versanti 
settentrionali del Monte Avanza e della 
Cima della Miniera. Seguendo verso le-
vante un sentierino segnalato (anello del 
Monte Avanza), si attraversa l'intero rial-
zo, disseminato di catini glaciali e massi 
erratici, fino alla spalla erbosa che, col-
legandosi ad un torrione isolato (Torre del 
Buso Superiore), cela un circolo detritico. 
Raggiunto questo catino, si individua un 
recente smottamento ai piedi della pa- 
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''izzo dell'Aquila, parete S 
ia Corrado Dondi 

rete nord delle Crassigne dal Cramar, po-
ste sulla sinistra dell'omonima ed eviden-
te forcella. 
L'attacco della via è posto sopra la zo-
na di distacco dello smottamento (ore 2 
dalla cava estrattiva di Pierabech). 

Relazione 
Si attacca una fessura articolata diago-
nale, immediatamente a destra di una 
rampa, sostando ove svanisce sotto 
placche (40 m, III, IV). Salire verticalmen-
te per una decina di metri a destra di una 
fessura friabile, usufruendo di esili cre-
pe. Dopo aver deviato a destra per un 
paio di metri, si rientra a sinistra attraver-
sando una placca appigliata fino a ripren-
dere la fessura inizialmente evitata, la 
quale sbocca, dopo un allargamento fria-
bile, nella soprastante larga rampa (50 
m, V, VI, V, III). Si è sotto un evidente die-
dro ostruito da una grande lastra. Salire 
sulle bellissime placche verticali, circa 2 
metri a sinistra del fondo del diedro, so-
pra il quale si prosegue direttamente im-
boccando un incavo articolato fino a so-
stare sotto un diedretto-fessura (50 m, 
IV, V, VI — , IV + ). Superare il breve die-
dretto, più facile del previsto, portando-
si alla base di una vasta zona di plac-
che lisce ma inclinate. Mirare al breve 
muretto d'uscita che si supera al suo li-
mite destro lungo un diedretto, indi im-
mettersi in un ampio pendìo erboso con 
macigni (50 m, IV, IV + , V). Sormontare 
la fascia erbosa fino a raggiungere ver-
so levante la cupola sommitale della tor-
re. Per placche fratturate portarsi sull'ae-
rea crestina di vetta (35 m, III). 

Discesa 
Calatisi sulla fascia erbosa, si segue in 
discesa verso ovest passando sotto un 
caratteristico spuntone, fino a raggiun-
gere la stupenda forcella Crassigne dal 

Cramar. Dalla base dello spigolo est del-
la Cima della Miniera, che prende forza 
dalla verde forcella, per un sistema di 
cenge e saltini rocciosi ci si abbassa ver-
so ovest sul versante settentrionale (pass. 
di II) fino a raggiungere, dopo una cin-
quantina di metri, un ampio spiovente 
detritico sotto pronunciati strapiombi. 
Da un macigno incastrato (cordino) si ef-
fettua Cina doppia di quasi 50 m raggiun-
gendo il terrazzo detritico inferiore, dal 
quale arrampicando si scende al sotto-
stante diedrokanale che dopo circa 15 
m sfocia su ghiaie, un centinaio di mete 
ad ovest dell'attacco della via. 

APPENNINO 

Pizzo dell'Aquila - 1250 m (Alpi Apua-
ne - Gruppo Pizzo D'Uccello) 
I ,  25 8 93 Marco Priero e Ciauaio Par-
meggiani hanno aperto una nuova via 
sulla parete sud. Dedicata a Corrado 
Dondi ha uno sviluppo di 200 m. ca e 
difficoltà fino al V + e VI La via, il cui at-
tacco si raggiunge facilmente dall'abitato 
di Vinca inizia circa 20 m a ds della ver-
ticale e supera con due tiri di IV e V le 
placche iniziali sino ad una nicchia sot-
to la calotta sommitale Dalla nicchia su-
pera i tetti attraverso un diedro inclinato 
e leggermente strapiombante con una 
lunghezza di V + e VI/A e poi, dopo due 
tiri di IV e !!' tocca !3 vetta. (foto a sin.) 

INVERNALI 

Monte Sibilla - 2173 m (Appennino 
Centrale - Massiccio Sibillini) 
Mario Cotichelli. Luca Genovese, San-
dro Roscini e Giampiero Lacché il 7.2.93 
hanno risalito il canale «Fosso di metà 
due» che solca il versante settentriona-
le del monte. Il dislivello è di 850 m ca 
e le cii‘fceltà sono state va'utate AD - 

Monte Greco - 2285 m (Appennino 
centrale - Parco Nazionale d'A-
bruzzo) 
La «direttissima Paolo Barrasso» è stata 
effettuata da Giancarlo Guzzanti ed En-
zo Paolini il 9.2.92. Si sviluppa per ca 260 
m lungo la parete NE ed offre. ovviamen-
te d'inverno, pendenze su neve (qualche 
tratto di misto\ fino a 75° 

Monte Meta - 2242 m (Appennino 
centrale - Gruppo Mainarde) 
La via “a oriente» su, versante NE e sta 
ta tracciata il 17.3.91 da Giancarlo Guz-
zardi. E. Paolini ed E Cesare. Offre pen- 
dii su neve e misto fino a 65°  per un di-
slivello complessivo di 200 m ca 

Monte Meta - 2242 m (Appennino 
centrale - Gruppo Mainarde) 
«Via di San Silvestro» è ._,n'altra realizza-
zione invernale di G. Guzzardi con E. 
Paolini. Tracciata il 31.12.89 sulla pare-
te NE, offre pendii fino a 50/55° per uno 
sviluppo complessivo di 800 m ca. 

Monte Meta - 2242 m. (Appennino 
centrale - Gruppo Mainarde) 
Infine «Magico Appenn 'o» è stata rea-
lizzata sulla parete NE sempre da Guz-
zardi ma con E. Schiavo il 20.12.1988. 
Lo sviluppo è di 2000 m. e le difficoltà 
(pendii di neve fino a 75°) sono state va-
lutate D + 
La prima salita in piolet-traction del Mon- 

te Stella (3262 m) nelle Alpi Marittime 
è stata compiuta da Guido Ghigo, Ser-
gio Calvi e Marco Alvazzi il 16 11.91 in 
ca 11 ore dal Rifugio Morelli e ritorno 
Lo sviluppo è di 700 m ca e le penden-
ze raggiungono gli 85° con un tratto a 
95° Secondo i salitoci si tratta di «una 
bellissima scalata su ghiaccio da consi-
derarsi globalmente TD ma con una lun-
ghezza estrema nella parte inferiore ..» 
Al Corno Stella (3050 m) nelle Alpi Ma-
rittime il 27.12.92 Marco Schenone 
Guido Ghigo e Marco Alvezzi hanno ef-
fettuato la prima invernale della via 
«Carbone-Pien-.• 
SUC3 Torre di Amenophis (2200 m) nel-
le Alpi Marittime (Nodo del Monte Mat-
to) ia via «Il dono di Athor» è stata per-
corsa in prima invernale il 10;1993 da 
Guido Ghigo. Marco Barra e Marco 
Schenone che, nell'occasione. hanno at-
trezzato la discesa a corde doppie diret-
tamente lungo la via. 
Alla Rocca Senghi (2450 m) la prima in-
vernale alla via «dolce stress» è stata por-
tata a termine il 23 12.92 da Marco Sche-
none. Luigi Gustavino e Guido Ghigo 
Nei giorni 5 e 6 febbraio '93 Sergio de Leo 
e Alessandro Casalengo hanno effettua-
to la prima invernale della goulotte «Grassi» 
sulla parete N del Becco della Tribola-
zione. nel Gruppo del Gran Paradiso) 
La cresta sud («Hosaasgrat) del Flet-
schorn (3993 m), nelle Alpi Vallesane, 
è stata percorsa in prima invernale da 
Gianmauro Croci, Luigi Montani, Oscar 
Trentin e Tiziano Bresciani il 10.1.93 che, 
sull'ultimo salto, si sono legati superan-
do un passaggio di V grado e probabil-
mente realizzando in tal modo una va-
riante diretta di uscita su roccia buona. 

Precisazioni 
In riferimento alla comunicazione di via 
nuova apparsa sul n° 6/1990 e realizzata 
sulla parete NO del Gran Paradiso da 
Riva. Bressanin e Cioccarelli. l'alpinista 
Giorgio Viano specifica che tale via ven-
ne in realtà già percorsa il 7.7.1963 da 
Viano medesimo con lo scomparso Ma-
rio Grilli, seguito dalla cordata compo-
sta da Luigi Grigante e Piero Malvasso-
ra, tutti istruttori della Scuola Gervasutti 
di Torino. Viano precisa inoltre che di tale 
via era al corrente anche Renato 
Chabod. 
In riferimento alla comunicazione appar-
sa sul n° 2/92 riguardante la via «dei Ra-
gni» alla parete S del Primo Campani-
le delle Genziane (Alpi Carniche - Grup-
po Peralba-Chiadenis-Avanza) effettua-
ta da A. Campardo e G. Pozzo il 18.7.92, 
l'alpinista triestino Marino Babudn ha in. 

formato che anzitutto la via si svolge s.. 
secondo e non sul primo campanile delle 
Genziane e poi che tale itinerario sareb-
be stato tentato dai citati Campardo e 
Pozzo ma effettuato (e terminato) dal Me-
desimo Babudri assieme ad Ariella Sain 
il 15.6 92. Solo successivamente, a cir-
ca due mesi di distanza dalla salita del 
triestino, sarebbe stato poi ripetuto dal-
la cordata Campardo e Pozzo che, pre-
sumibilmente ignara della precedente sa-
lita di Babudri, avrebbero giudicato tale 
itinerario una loro «prima» 
Daniele Piccilli e Maurizio Callegarin ci 
informano di aver realizzato nel gruppo 
del Dachstein (Austria) una nuova via sul-
lo spigolo sud della quota 2182 del 
Kamplbrunnspitz. Lo sviluppo è di 200 
m ca e le difficoltà vanno dal III al V + 
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COMITATO 
DI PRESIDENZA 

RIUNIONE DEL 29/1/1993 
TENUTASI A MILANO 
Riassunto del verbale e deliberazioni 
Sono presenti. De Martin (Presidente Ge-
nerale): Bianchi. Gibertoni, Valsesia (Vi-
cepresidenti Generali); Marcandalli (Se-
gretario Generale); Carlesi (Vicesegreta-
rio Generale). 
Il Direttore Generale: Poletto. 
Invitato: il Consigliere centrale: Geninatti. 
Esame argomenti all'o.d.g. del Con-
siglio Centrale del 30/01/93 
Il Comitato di presidenza passa in ras-
segna i numerosi punti all'o.d.g. della riu-
nione consiliare convocata per il 30 gen-
naio 1993. controllando la documenta-
zione ed elaborando le diverse propo-
ste da presentare in merito. Decide inol-
tre di proporre la concessione dello stem-
ma sociale alla guida «Sentiero Italia In 
Lombardia» e la cessione a titolo onero-
so (previo rilascio delle dichiarazioni d 
responsabilità) degli indirizzi dei Soci a'-
l'Editore «Priuli & Verlucca» per una nuo-
va campagna promozionale della guida 
ai rifugi del Club alpino italiano. 
Varie ed eventuali 
Geninatti relaziona su quanto finora at-
tuato ed emerso in merito ai compiti di 
riorganizzazione del lavoro della Sede 
centrale a suo tempo affidatagli e si ri-
serva di riferire ulteriormente in argomen-
to al Comitato di presidenza ogniqualvol-
ta ciò risulterà opportuno 
Il Segretario Generale 
(Giuseppe Marcandalli) 
Il Presidente Generale 
(Roberto De Martin) 

RIUNIONE DEL 5/3/1993 
TENUTASI A RIETI 
Riassunto del verbale e deliberazioni 
Sono presenti: De Martin (Presidente Ge-
nerale); Bianchi, Valsesia (Vicepresidenti 
Generali): Marcandalli (Segretario Gene-
rale); Carlesi (Vicesegretario Generale) 
Il Direttore generale: Poletto. 
Invitati: i Consiglieri centrali: Beorchia 
Geninatti: 
Assente giustificato: Gibertoni (Vicepre-
sidente generale). 
Esame argomenti all'o.d.g. del Con-
siglio centrale del 6/03/93 
Il Comitato di presidenza esamina i 
punti all'o.d.g. della riunione consiliare 
convocata per il 6/03/93, controllando la 
documentazione ed approfondendo di-
verse questioni. 
Varie ed eventuali 
Richiesta indirizzi «Tamari Montagna 
Edizioni» 
Preso atto della richiesta della «Tamari 
Montagna Edizioni» per l'ottenimento de-
gli indirizzi degli Istruttori nazionali e re-
gionali del Club alpino italiano, il Comi-
tato di presidenza esprime parere fa-
vorevole alla concessione previo rilascio 
della dichiarazione di responsabilità. 
Riorganizzazione lavoro in Sede cen-
trale 
Geninatti riferisce sinteticamente sugli ul-
timi sviluppi della riorganizzazione in epi-
grafe. In particolare comunica che ben 

un terzo dei nominativi del rinnovo tes- 
seramento Soci è ora trasmissibile me- 
diante floppy disk. 
Il Segretario Generale 
(Giuseppe Marcandalli) 
Il Presidente Generale 
(Roberto De Martin) 

RIUNIONE DEL 2/4/1993 
TENUTASI A MILANO 
Riassunto del verbale e deliberazioni 
Sono prese. ; De Martin (Presidente Ge-
nerale): Bianchi. Gibertoni. Valsesia (Vi-
cepresidenti Generali): Marcandalli (Se-
gretario Generale): Carlesi (Vicesegreta-
rio Generale). 
Il Direttore generale: Poletto. 
Invitati: i Consiglieri centrali: Beorchia e 
Giolito: 
il Past president: Bramanti: 
l Vicepresidente della CCTAM: Barbie-
ri (su delega di Oggerino per partecipa-
re all'esame del punto 8 dell'o.d.g. del 
Consiglio centrale del 3/04/1993). 
Esame argomenti all'o.d.g. del Con-
siglio centrale del 3/04/93 

Comitato di presidenza passa in ras-
segna i punti all'o.d.g. della riunione con-
siliare convocata per il 3 aprile 1993. con-
trollando la documentazione ed elabo-
rando le diverse proposte da presenta-
re in merito. Durante l'esame del punto 
8 gli invitati Giolito e Barbieri elaborano 
una mozione finalizzata ad una maggiore 
e più capillare diffusione ed applicazio-
ne della «Charta» di Verona e intesa a 
ribadire la validità del «Bidecalogo». Per 
quanto attiene al punto 10 il Comitato 
di presidenza, preso atto che le prati-
che ed i permessi inerenti alla deroga ri-
chiesta dalla Sezione SAT per i lavori del 
Rifugio Mantova al Vioz sono anteriori al-
la normativa attualmente in vigore. de-
cide di chiedere al Consiglio centrale la 
concessione della deroga di cui trattasi. 
Esprime tuttavia deplorazione in quan-
to la stessa SAT ha a suo tempo omes-
so di sottoporre l'iniziativa al Consiglio 
centrale ai sensi dela delibera assunta 
dall'Assemblea dei delegati del 24 apri-
le 1983. 
Varie ed eventuali 
Concessione patrocinio alla Spedizione 
alpinistica «Rock & Ice» 1993/94 
Preso atto del parere favorevole perve-
nuto dal Presidente dei CAAI Rossi il Co-
mitato di presidenza concede alla Se-
zione SAT il patrocinio del Club alpino 
italiano per la Spedizione in epigrafe. 
Concessione patrocinio al Convegno 
«Uomo e Montagna» 
Vista la richiesta pervenuta in data 10 
marzo 1993 dalla società «Montana» il 
Comitato di presidenza concede il pa-
trocinio del Sodalizio al Convegno mon-
diale dal titolo «Uomo e Montagna», in 
programma per il mese di giugno 1994 
a Ponte di Legno. 
Richiesta Editrice Abitare per pubbli-
cazione fotografie della Guida Rifugi 
Il Comitato di presidenza esamina la 
richiesta pervenuta in data 1 aprile 1993 
dalla Editrice Abitare Segesta di Milano 
per l'ottenimento dell'autorizzazione al-
la pubblicazione di alcune immagini con-
tenute nella guida «Rifugi e bivacchi del 
Club alpino italiano» pubblicata da Priu- 
li & Verlucca Editori. Visto il contratto di 
edizione stipulato con quest'ultima azien-
da dallo stesso Club alpino italiano e re- 

gistrato in data 22/05/1991 il Comitato 
di presidenza, valutato positivamente il 
ritorno in termini di pubblicità gratuita al-
l'immagine del Sodalizio si dichiara fa-
vorevole alla concessione dell'autorizza-
zione in questione purché l'Editore Priuli 
& Verlucca provveda a formalizzarne la 
richiesta nei termini previsti dall'art. 4 -
sub 1 del contratto di edizione succitato. 
Il Segretario Generale 
(Giuseppe Marcandalli) 
Il Presidente Generale 
(Roberto De Martin) 

CONSIGLIO CENTRALE 

RIUNIONE DEL 30/1/1993 
TENUTASI A MILANO 
Riassunto del verbale e deliberazioni 
Sono presenti: De Mar::- iPresdente Ge-
nerale): Bianchi G.. Gibertoni. Valsesia 
(Vicepresidenti Generali): Marcandalli 
(Segretario Generale): Carlesi (Vicese-
gretario Generale). 
Beorchia. Buffa. Campana. Cappelletto. 
Clemente. Cocchi. Franco. Frigo. Gaio-
ni, Geninatti. Giolito. Leva. Mayer. Prot-
to. Romei. Secchien. Sottile. Traverso, 
Versolato. Zocchi (Consiglieri centrali); 
Brusadin. lachelini, Porazzi. Toller, Zini 
(Revisori dei conti); 
Priotto (Past president); 
Germagnoli (Presidente dell'A.G.A.I.): 
Rossi G. (Presidente del C.A.A.I.): 
Il Direttore generale: Poletto. 
Invitati: i Presidenti dei Comitati di coor-
dinamento: Trigari (ligure-piemonte-
se-valdostano): Salvi (lombardo): Marti-
ni (veneto-friulano-giuliano): Rava (to-
sco-emiliano-romagnolo); Pa77aglia (cen-
tro-meridionale ed insulare): Zanotelli 
(trentino-Alto Adige). 
Il Direttore responsabile della stampa pe-
riodica. Badini Confalonieri. 
Il Direttore editoriale degLa Rivista»: Zan-
donella Callegher 
I Presidenti deg/ Organi tecnici centrali: 
Smiraglia (Comitato scientifico centrale): 
Gramegna (Comm.ne c.le alpinismo gio-
vanile). Garimoldi (Comm.ne c.le biblio-
teca nazionale): Cogo (Comm.ne c.le 
medica): Zanantoni (Comm.ne c le ma-
teriali e tecniche): Rossi A. (Comm.ne c.le 
per la spelologia): Oggerino (Comm.ne 
c.le tutela ambiente montano): per Cor-
bellini: il Segretario Brandi (Comm.ne c.le 
per le pubblicazioni): Bo (Comm.ne c.le 
rifugi e opere alpine): Frigerio (Comm.ne 
cinematografica centrale): Gianni F. 
(Comm.ne legale centrale): Del Zotto 
(Comm.ne naz. scuole alpinismo e sci 
&p.): Basse% (Servizio valanghe italiano): 
Di Donato (Comm.ne centrale per l'e-
scursionismo); Cervi (Gruppo di lavoro 
«Terre Alte»). 
Assenti giustificati. Di Domenicantonio. 
Fiori, Giannini U., Pertusio, Zaro. 
Lettura verbale Consiglio centrale 
del 21/11/92 
Il Presidente generale dà la parola al 
Direttore generale Paletto, che legge le 
richieste di integrazione pervenute e re-
lative alla omessa registrazione della no-
mina del Socio Enzo Cori nella Commis-
sione centrale per l'escursionismo, alla 
non verbalizzata astensione del Consi-
gliere Beorchia nella votazione che ha 
sancito l'approvazione del Regolamen- 

80, 5 



to Accompagnatori di escursionismo e 
alla mancata registrazione del testo del- 
l'intervento del Consigliere Gaioni sul 
punto 6 dell'o.d.g. Sentiti gli interventi di 
Leva, Gaioni e del Vicepresidente ge- 
nerale Bianchi il Presidente genera- 
le. pone in votazione il testo in questio-
ne con le integrazioni già accolte dal Co- 
mitato di presidenza, che viene appro- 
vato a maggioranza con il voto contra-
rio di Gaioni. motivato dalla non corri- 
spondenza della formulazione dell'art. 22 
del Regolamento degli Accompagnato-
ri di escursionismo alla propria proposta 
di modifica. e l'astensione di Protto e de-
gli assenti dalla riunione consiliare del 
21 11'92 
Ratifica delibere Comitato di Presi-
denza 

Consiglio centrale ratifica all'unani 
mità ie delibere assunte dal Comitato d 
presidenza nelle riunioni del 20 novem-
bre e 22 dicembre 1992. 
Il Presidente generale dà quindi la pa-
rola al Segretario generale Marcandal- 
li. che informa circa l'attuale crisi di li- 
quidità dell'Organizzazione centrale, il-
lustrandone partitamente le cause di ca- 
rattere gestionale-operativo e sottolinean- 
do l'accertata grave inefficienza funzio-
nale del servizio esterno di tesoreria. Do- 
po di che il Presidente generale riferi- 
sce in merito ai provvedimenti assunti a 
rimedio della suddetta crisi (ricerca di un 
più efficiente servizio di tesoreria e revi- 
sione-ampliamento del sistema informa-
tico della Sede centrale: iniziativa perso- 
nalizzata di sollecito dei pagamenti da 
parte delle Sezioni, in corso a cura del 
Vicesegretario generale Carlesi: ricerca, 
a cura del Vicepresidente generale Bian- 
chi. di nuovi accordi con le compagnie 
di assicurazione ai fini di una migliore di- 
stribuzione nel tempo delle scadenze dei 
nostri pagamenti: azione nelle sedi e li-
velli adatti per anticipare al massimo l'in- 
casso del contributo ex legge 776/85: ve- 
rifica della possibilità di applicazione de-
gli interessi legali ai crediti verso le Se- 
zioni) e propone a nome del Comitato di 
presidenza. che ha esaminato la questio-
ne nella propria riunione del giorno pre- 
cedente. che il Consiglio centrale dele- 
ghi lo stesso Presidente generale per il 
ricorso all'anticipazione di fondi da par- 
te del tesoriere per le spese obbligato- 
rie. urgenti e indifferibili. entro il limite 
massimo di 400 milioni di lire. Propone 
inoltre che il Consiglio centrale deliberi 
a' sensi dell'art. 14 del Regolamento ge-
nerale che il pagamento dei corrispon- 
denti bollini. da parte delle Sezioni. sia 
contestuale all'invio degli elenchi dei Soci 
alla Segretaria generale Sentiti gli inter- 
venti 	Franco, Leva, Zanotelli, Prot- 
to, Beorchia, Zini e Clemente Con-
siglio centrale approva all'unanimità le 
proposte sopra descritte. 
Comunicazioni 
Ricordo di Beppi Martini 
Il Presidente generale ricorda la recen-
te scomparsa della guida alpina Beppi 
Martini Barzolai. e passa la parola suc-
cessivamente al Direttore editoriale de 
«La Rivista» Italo Zandonella Callegher 
ne tratteggia la figura e l'opera. 
Presa d'atto della non vigenza delle 
modifiche statutarie e regolamenta-
ri approvate nelle Assemblee 1991 a 
Belluno e Verona 
Il Consiglio centrale prende atto del pa-
rere con il quale la Commissione legale 

centrale ha stabilito che le modifiche sta-
tutarie e regolamentari approvate nelle 
Assemblee 1991 a Belluno e Verona non 
sono finora in vigore, né potranno dive-
nire efficaci in tempo utile per una loro 
applicazione nei Convegni di primave-
ra e nella prossima Assemblea di Ber-
gamo, in quanto prive delle necessarie 
approvazioni con DPR (modifiche statu-
tane) o DM (modifiche regolamentari). 
Altre comunicazioni 

Presidente generale accenna ad al-
cuni altri avvenimenti e riunioni: alla par- 
tecipazione del Club alpino italiano all'im- 
minente Congresso «L'Ambiente dopo 
Rio». al lavoro svolto dal Gruppo di stu- 
dio per un accordo di collaborazione 
CAI-AVS, che ringrazia, nell'attesa di ap-
profondire la possibilità giuridica di ad- 
divenire alla stipula di una Convenzione: 
alle prestazioni del libro «Montagna pri-
mo amore», testimonianza del primo ap- 
proccio alla montagna dei nostri grandi 
alpinisti, alle quali ha partecipato, con il 
Segretario generale, sia a Lecco che a 
Milano; sulla sua recente visita al Mini- 
stero del turismo: sulle proposte di col-
laborazione del IV Corpo d'Armata Al- 
pino e sulle richieste della Fondazione 
Angelini, finalizzate all'organizzazione di 
una «tre giorni» interdisciplinare in Can- 
siglio (delegato il Vicesegretario generale 
Carlesi). Infine ringrazia il Past President 
Pretto. Presidente uscente del Festival 
di Trento, per la fattiva opera prestata in 
tale posizione. 
Il Consigliere Franco informa dell'avve-
nuta conversione in legge del Decre- 
to-legge 24/09/92. n. 388 contenente 
una disposizione che include il Club al-
pino italiano tra i destinatari dei benefici 
concessi dalla legge 390/86 per la sti-
pulazione delle concessioni e locazioni 
di beni immobili demaniali e oatrimoniali 
dello Stato (Rifugi MDE) 
Delibere inerenti ad adempimenti 
statutari 
a) Costituzione e ratifica Comitato 
Elettorale 
Il Direttore generale dà lettura dei no-
minativi comunicati dai Convegni per la 
Costituzione del Comitato elettorale a nor-
ma dell'art. 44 del Regolamento gene-
rale: 
Enzo Remano e Paolo Tempo (Conve-
gno ligure-piemontese-valdostano): At- 
tilio Leonardi e Ettore Manzoni (Conve- 
gno lombardo): Lucia Pahor e Giovanni 
Rotelli (Convegno veneto-friulano-giulia- 
no); Curzio Casoli e Marco Malaguti 
(Convegno fosco-emiliano-romagnolo): 
Salvatore Dedola e Renato De Miranda 
(Convegno centro-meridionale-insulare): 
Nino Eghenter e Vittorio Pacati (Conve-
gno trentino-Alto-Adige). 
Il Consiglio centrale all'unanimità co-
stituisce e ratifica la composizione del 
Comitato elettorale, formato dai membri 
già nominati dai Convegni 
b) Determinazione numero Consiglie-
ri centrali spettanti a ciascun Con-
vegno 
Il Consiglio centrale determina. a nor-
ma dell'art. 48 del Regolamento gene- 
rale, il numero dei Consiglieri spettanti 
a ciascun Convegno: Convegno ligu-
re-piemontese-valdostano (soci 69904) 
n. 5. Convegno lombardo (soci 93641) 
n. 6: Convegno veneto-friulano-giuliano 
(soci 60199) n. 4; Convegno Losco-emi- 
liano-romagnolo (soci 29219) n. 2: Con-
vegno centro-meridionale-insulare (soci 

19353) n. 1: Convegno trentino-Alto Adi-
ge (soci 26055) n. 1: per un totale di 19 
Consiglieri centrali. 
c) Individuazione dei componenti di 
Organi centrali in scadenza 
Il Direttore generale comunica d se-
guente scadenziario. relativo ai compo-
nenti elettivi di Organi centrali. valevole 
salvo eventuali variazioni del numero dei 
Consiglieri spettanti a ciascun Convegno 
(arti. 20 Statuto e 48 Regolamento ge-
nerale) 
Presidente generale De Martin Rober-
to 17.05.95 
Vicepresidenti generali Bianchi Ga-
briele 12.05.94; Gibertoni Gianfranco 
29.04 93; Valsesia Teresio 17.05.95. 
Consiglieri centrali: LPV: Clemente Ro-
berto 12.05.94; Gaioni Sergio 17.05.95; 
Geninatti Luigi 17.05.95: Giolito Gian Ma-
rio 29.04.93, Traverso Carlo 29.04.93; 
LOM Campana Glauco 29.04.93: Car-
lesi Piero 17.05.95: Cocchi Vasco 
29.04.93: Marcandalli Giuseppe 
17.05.95; Maver Francesco 12.05.94: 
Zocchi Rino 12.05.94: TAA, Buffa Tullio 
17.05.95: VFG: Beorchia Silvio 29.04.93: 
Cappelletto Giuseppe 29.04.93; Secchie-
ri Franco 12.05.94: Versolato Claudio 
17.05.95: TER: Giannini Umberto 
12.05.94: Romei Remo 17.05.95; CMI: 
Protto Stefano 12 05 94. 
Revisori centrali dei conti: VFG: Bru-
sadin Luigi 17.05 95. LOM: lachelini Vi-
gilio 17.05.95; LPV Pertusio Franco (Pre-
sidente) 17.05.95; TAA, Toller Guido 
17.05.95: TER: Zini Umberto 17.05.95. 
Probiviri, TAA: Ancona Carlo 29.04.95: 
LPV: Bassignano Giuseppe 29.04.95: 
TER: Cappellini Piero 29.04.95: LOM: 
Carattoni Giorgio (Presidente) 29.04.95: 
LOM Palestra Tino 29 04 95 
Integrazione regolamento sezionale 
tipo 
1 via preliminare il Consiglio centra-

le. sentita la proposta dei Presidente 
generale e gli interventi del Vicepresi-
dente generale Bianchi e dei Consiglieri 
Beorchia e Gaioni delibera di sopprimere 
nel testo dell'art. 3. lettera e) del Rego-
lamento sezionale tipo approvato nella 
riunione del 24.10.92 la seguente frase: 
«per il soccorso degli infortunati e dei pe-
ricolanti. e per il recupero dei caduti. di 
concerto con la Delegazione del 
C.N.S.A.S.». Tale decisione è assunta a 
maggioranza. nessun voto contrario e 
una astensione (Beorchia). Sentita poi la 
relazione del Consigliere Beorchia e gli 
interventi di Zocchi e Salvi il Consiglio 
centrale all'unanimità nomina, su pro-
posta del Presidente generale, un Grup-
po di lavoro. composto dal Presidente 
della Commissione legale centrale F. 
Giannini da Beorchia e dai sei Presidenti 
dei Convegni, con l'incarico di approfon-
dire la normativa relativa alla disciplina 
delle sottosezioni e gruppi e presentare 
opportune proposte in merito 
Regolamento sezione particolare 
C.N.S.A.S. 
Il Vicepresidente generale Bianchi rife-
risce circa l'iter del Regolamene in epi-
grate che verrà portato all'Assemblea di 
tale Sezione particolare indetta per il 20 
febbraio prossimo 
Nuovi regolamenti dei convegni 
I. Consiglio centrale prende atto della 
decisione della Commissione legale cen-
trale del 16 gennaio scorso. che ha rin-
viato l'esame comparato dei nuovi rego-
lamenti dei Convegni, in considerazione 
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di quanto esposto al precedente punto. 
II Vicepresidente generale Bianchi chie- 
de che il Consiglio centrate si esprima 
in merito all'opportunità di procedere 
ugualmente all'approvazione dei rego- 
lamenti di cui trattasi. subordinandone 
l'efficacia delle diverse norme alla entrata 
in vigore delle citate modifiche statuta- 
rie e regolamentari, al fine di permette- 
re l'adozione delle opportune innovazioni 
non dipendenti dalle modifiche statuta- 
rie e regolamentari suddette -- come, in 
oarticolare. l'istituzione dei Collegi dei re-
visori dei conti de' Convegno -- pur 
mantenendo necessariamente in vigore 
la parte di normativa esistente e per ora 
non modificabile. Dopo di che il Consi-
glio centrale, sentiti gli interventi di Prot. 
to. Martini. Trigari e Beorchia deci 
de all'unanimità di non procedere per i 
momento ad alcuna approvazione d 
nuovi regolamenti di Convegni, acco 
gliendo però lo spirito della surriferita 
chiesta di Bianchi quale utile raccoman 
dazione per t Convegni 
Stampa periodica 
li Segretario generale Marcandalli 
piloga i risultati dell'analisi condotta do 
oo le indicazioni emerse durante l'As-
semblea di Varese e sottolinea gli obiet- 
tivi che hanno guidato il Gruppo di la- 
voro per la stampa sociale, nel predispor-
re il numero 0i1994 de «La Rivista» e «Lo 
Scarpone», che viene distribuito ai Con-
siglieri e verrà presentato nelle imminenti 
riunioni dei Convegni ed alla prossima 
Assemblea Dono ampia discussione iI 
Consiglio centrale approva 
Relazioni dei presidenti di OTC 

Presidente generale dà la parola ai 
Presidenti di OTC, presenti all'odierna 
riunione in qualità di invitati. affinché pos-
sano informare il Consiglio su quanto di 
più significativo le diverse Commissioni 
stanno attuando e hanno in progetto. sia 
a breve che a lungo termine. 
Zanantoni illustra la propria relazione 
scritta distribuita ai Consiglieri. 
Annalisa Colto riferisce in merito all'o-
biettivo di fornire una informazione con- 
tinuamente aggiornata sia ai medici che 
ai soci. perseguito anche mediante pe-
riodico collegamento con banche dati ol-
tre che con contatti e partecipazioni a 
Convegni. 
Frigerio fa riferimento alla problemati-
ca della comunicazione visiva ai fini di 
una migliore immagine esterna. Cita la 
collaborazione con il CONI e altre mani-
festazioni. Annuncia che è allo studio la 
realizzazione del numero »zero» di una 
videocassetta mirata alla comunicazio-
ne interna. 
Smiraglia ricordata la lunga evoluzione 
nel tempo dei compiti e dell'attività del 
Comitato di cui è Presidente si propone 
una più intensa presenza sulla stampa 
sociale, con un agile divulgazione. dà al- 
cune notizie sui manuali in programma 
e sottolinea come il Club alpino italiano 
debba dare un importante contributo alla 
ricerca pur senza sostituirsi ad altri, ricor- 
da l'esigenza di coordinamento dei grup-
pi periferici che si occupano di glaciolo- 
gia e illustra brevemente gli studi, le at- 
tività e le iniziative in atto. Sentiti gli in-
terventi di Secchieri e di Buffa il Pre- 
sidente generale ricorda l'incarico del 
Gruppo di lavoro per la ricerca glacio-
logica, costituito dal Consiglio centrale 
il 16.05.1992 e propone l'inserimento di 
Smiraglia nel Gruppo stesso. Il Consi- 

glio centrale approva 
Del Zotto fornisce un quadro sintetico 
della situazione attuale, che registra un 
forte incremento degli allievi mentre è or- 
mai quasi completato il lavoro di ristrut-
turazione dell'intero settore delle scuo- 
le; sottolinea l'accentuazione data alle 
componenti culturali, dando per scontata 
la componente tecnica, e ringrazia il Con- 
siglio centrale, in particolare il Vicepre-
sidente generale Bianchi per la fiducia 
ed il sostegno fin qui accordati 
Di Donato riferisce su Sentiero Italia. se-
gnaletica e individuazione della rete 
escursionistica nazionale. tematica del-
l'impatto ambientale dei sentieri, defini-
zione della figura dell'accompagnatore 
Circa quest'ultima questione precisa che, 
in attesa delle conclusioni del Gruppo di 
lavoro per l'uniformità didattica. i corsi 
per accompagnatori di escursionismo 
vengono imitati al livello di base 
Bassetti sottolinea che sono stati final-
mente delineati ruoli e compiti del servi- 
zio sia in ambito esterno che interno Ri- 
ferisce sulla molteplice attività in atto e 
in programma nell'ambito della recente 
sottoscrizione del protocollo di intesa tra 
il Club alpino italiano e l'Associazione in-
terregionale di coordinamento e docu-
mentazione per i problemi inerenti alla 
neve e alle valanghe (AINEVA) 
Garimoldi ricorda la recente convenzio-
ne tra la Sede centrale e la Sezione di 
Torino, con l'intervento del Museo della 
montagna. e illustra le diverse attività 
svolte per il riordino delle collezioni, con 
il passaggio dell'iconoteca. costituita fin 
dagli inizi del secolo, dalla Sezione al Mu-
seo suddetto e trasferimento alla Biblio-
teca nazionale della parte libraria. Infor-
ma inoltre delle iniziative in progetto 
Rossi ricordata la labilità iniziale dei rap-
porti tra Commissione e periferia riferi- 
sce circa l'iniziativa di riavvicinamento dei 
vari gruppi grotte, sui numerosi (60 na-
zionali e 12 sezionali) corsi effettuati, sugli 
audiovisivi forniti e sulla preziosa attività 
del laboratorio di Costacciaro. dove ven-
gono effettuate prove tecniche sui ma-
teriali 
Oggerino lamenta difficoltà di gestione, 
che definisce oggettive. assicura di aver 
fatto il possibile nel cercare di superar- 
le: rileva che non sono state approntate 
pur in mancanza di obiezioni convincenti. 
le strutture richieste dalla «Charta di Ve- 
rona» e considera la stipula di una con-
venzione per l'utilizzo delle prestazioni 
di giovani in servizio civile un primo pas- 
so in proposito Suggerisce l' instaurazio-
ne di un più stretto rapporto con le as- 
sociazioni ambientaliste, la formazione di 
esperti e l'ispirazione a criteri di fermez-
za verso quanti non rispettano le rego- 
le È stato ricercato un più intenso rap- 
porto con gli altri OTC e la cosa è riusci-
ta con il Comitato scientifico e, in misu- 
ra minore, con la Commissione rifugi Ri-
ferisce che la costituzione della CIPRA 
Italia, inserita nell'omonimo organismo in-
ternazionale, ha reso possibile un profi-
cuo lavoro 
Gramegna informa sulle strategie della 
Commissione nell'immediato ed a me- 
dio termine, che prevedono una nuova 
metodologia nella tematica ambientale 
Comunica che sono in preparazione tre 
vademecum ad uso delle Sezioni, degli 
Accompagnatori e di coloro che opera-
no nel mondo della scuola. Riferisce sui 
contatti in corso con la FASI, con altre 

associazioni, conferma la necessità di 
operare per la formazione del corpo in-
segnanti della scuola dell'obbligo ai fini 
della diffusione delle nostre proposte 
educative 
Bo rinvia la propria relazione a quando 
sarà stato completato il ciclo di incontri 
in corso con le Sezioni (Torino, Firenze 
e Brescia) 
Prende quindi la parola Brandi che de-
nuncia l'attuale rallentamento quasi una 
stasi, delle iniziative editoriali da parte de-
gli OTC e fa presente la mancanza di ne-
dizioni di alcuni manuali tecnici, che non 
sarebbe sufficiente ristampare essendo 
invece necessario un aggiornato rifaci-
mento. cita i manuali vecchi, o addirittu-
ra non realizzati (tecnica di ghiaccio) Ri ,  
corda la necessità di un riesame del pro 
blema delle librerie fiduciarie e sostiene 
l'impossibilità di una conveniente attivi-
tà editoriale senza la costituzione della 
prevista S r.l. 
Giannini F. rinvia all'ampio resoconto 
pubblicato su “Lo Scarpone» de! 16 gen-
naio 1993 Lamenta il malvezzo di rivol-
gersi direttamente alla Commissione o -
peggio — ai suoi componenti, auspican-
do che la Presidenza generale organiz-
zi degli incontri con i presidenti e segre-
tari sezionali onde chiarire le linee com-
portamentali da seguire Infine Cervi 
esprime apprezzamento per la collabo-
razione fin qui ottenuta dagli OTC e. nel 
ricordare la strategia sperimentale adot-
tata dal Gruppo, che ha ottenuto richie-
ste di partecipazione da tutta Italia (una 
trentina di Sezioni, centinaia di collabo-
razioni) comunica che, ad un anno dal-
l'inizio della ricerca, quattro delle sei aree 
campione sono state ultimate 
Convenzione per l'utilizzo delle pre-
stazioni di giovani in servizio civile 
II Presidente generale informa su,. <i 

zinne 	. Fungere all'era 
ire , testo Lfe.,a convenzione in 

epigrafe. da sottoporre al Consiglio cen-
trale. Chiede pertanto che quest'ultimo 
si pronunci in favore d'hun adeguato ap-
profondimento della questione. Il Con-
siglio centrale si esprime favorevolmen-
te in proposito a maggioranza, con il voto 
contrario di Cocchi e Zocchi e l'asten-
sione di Romei e Clemente 
Richieste di deroga a' sensi dell'art. 
3 del regolamento generale rifugi 
Rifugio Fonte Tari 
Il Consiglio centrale, ascolta la relazio 
ne dei Consigliere Maver circa l'attività 
istruttoria di cui all'art 3 del Regolamento 
generale rifugi compiuta di concerto con 
il Consigliere Giolito a riguardo della rt 
chiesta della Sezione di Guardiagrele per 
la ristrutturazione del Rifugio Fonte Ta• 
rì. Il Relatore, riferito il parere favorevo 
le delle Commissioni centrali rifugi e per 
la tutela dell'ambiente montano, comu 
nica l'esito favorevole degli ulteriori ac 
certamenti compiuti II Consiglio centra 
le approva pertanto all'unanimità la con 
cessione della deroga di cui all'art 3 
comma 3 del Regolamento generale ri 
fugi. 
Rifugio Mantova al Vioz 
Per quanto riguarda ia richiesta alla Se 
zone SAT relativa al rifacimento del Ri-
fugio Mantova al Vioz il Consiglio cen-
trale, sentiti anche gli interventi di Zoc-
chi e Beorchia, prende atto che i Con-
siglieri referenti Giolito e Maver hanno di-
sposto la richiesta di ulteriori pareri. 
Ratifica accettazione di immobile in 
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concessione gratuita  
Consiglio centrale, vista la propria de-

ipera del 21.11.1992 ratifica alla unani-
mità l'accettazione in concessione gra-
tuita dell'immobile di cui alla delibera 
stessa, conferendo al Presidente della 
Commissione rifugi e opere alpine Bo, 
di concerto con il Consigliere referente 
Maver, l'incarico di individuare la Sezio-
ne cui affidare la gestione. 
Richieste di autorizzazione preven-
tiva per la costituzione di vincoli reali 
su rifugi 
Viste le richieste pervenute dalle Sezio-
ni di Aosta e di Mondovì il Consiglio 
centrale all'unanimità concede le se-
guenti autorizzazioni preventive per la co-
stituzione di vincoli reali su rifugi a' sen-
si dell'art. 27, comma 2 dello Statuto: alla 
Sezione di Aosta: su tutti i rifugi in pro-
prietà. finalizzato esclusivamente all'ot-
tenimento di mutuo fondiario quindicen-
nale di lire 300.000.000. alla Sezione di 
Mondovì: sul Rifugio Garelli, finalizzato 
esclusivamente alla garanzia di debito 
bancario di !Ire 300 000 000 
OTC ed incarichi diversi 
Nomina Commissione centrale me-
dica 

Consiglio centrale procede a a no- 
• ina della Commissione centrale medi-

ca. mediante voto segreto su schede 
predisposte dall'Organizzazione centra-
le. Al termine della votazione e dello spo-
glio i risultati sono i seguenti: 
Votanti 17 
Schede valide 17 (schede bianche o nul-
le 0) 
Cogo Annalisa voti 17. Angelini Corra-
do voti 16. Pecchio Oriana voti 16. Pon-
chia Andrea voti 16. De Marchi Giulia-
no voti 15, Posani Laura voti 15. Pasquali 
Luciano voti 13. Agazzi Giancelso voti 
10, Lussiana Livio voti 10, Nardin Miche-
le voti 10, Madrigale Geppino voti 9. 
Il Presidente generale proclama quali 
eletti i soci sopra elencati. 
Nomina Commissione scuole di alpi-
nismo e sci alpinismo 
Viste le designazioni operate dagli istrut-
tori nazionali di alpinismo. sci alpinismo 
e arrampicata libera nel Congresso di 
Verona del 29 novembre scorso. il Con-
siglio centrale nomina all'unanimità -
con l'astensione di Zocchi — a compo-
nenti della Commissione nazionale scuo-
le di alpinismo e sci alpinismo i seguen-
ti istruttori nazionali: 
Bosso Luciano (INA). Cesca Giacomo 
(INA). China Bino Bruno (INSA), Coppa-
doro Guido (INSA). Degasperi Mauro 
(INSA). Gallorini Eriberto (INA). Gasser 
Max (INA). Geri Marco (INA), Marini Mar-
cello (INSA). Monica Elia (INSA), Petro-
nio Mauro (CAAI-INA). Sant'Unione Clau-
dio (CAAI-INA), Santambrogio Giovan-
ni (INA-INSA), Tosi Franco (INA-INSA), 
Zocchi Rino (INA-INSA). 
Su proposta del Vicepresidente generale 
Bianchi il Consiglio centrale stabilisce 
che i sopraelencati componenti assuma-
no la carica con decorrenza 1 marzo 
1993. allo scopo di consentire alla Com-
missione uscente il completamento del-
l'opera d,  ristrutturazione del settore 
scuole 
Nomina Componenti Gruppo di lavo-
ro CAI-CONI 
Su proposta del Comitato di presidenza 
il Consiglio centrale nomina i sottoe-
lencati componenti per il rinnovato Grup-
po di lavoro CAI-CONI: 

Ariano Amici, Angelo Brambilla. Agosti-
no Da Poleuza. Roberto De Martin (Pre-
sidente generale). Bruno Delisi. Andrea 
Ponchia. 
Le nomine di cui sopra avvengono al-
l'unanimità, ad eccezione di quella del 
Presidente generale De Martin, che re-
gistra l'astensione dello stesso. 
Candidature alla Direzione dei Parchi 
nazionali 
Il Presidente generale dà notizia delle 
candidature fin qui ricevute ed esorta al 
reperimento di ulteriori. Protto ricorda 
i requisiti generali necessar 
Nomina Componenti C.A.I. in Com-
missioni UIAA 
I! Consiglio centrale conferma la nomi-
na del Presidente della Commissione 
centrale alpinismo giovanile Gramegna 
(componente CAI nella Commissione 
«Jeunesse» UIAA. scadente nel 1993) 
quale componente CAI per il rinnovo 
1994 della stessa Commissione. Nomi-
na inoltre il Presidente uscente della 
Commissione nazionale scuole di alpini-
smo e sci alpinismo Del Zotto quale com-
ponente CAI nella Commissione «Alpini-
sme» UIAA in sostituzione del Socio Gio-
vanni Casiraghi, che ha chiesto di esse-
re esonerato dall'incarico. 
Nomine sostitutive (Commissione cen-
trale rifugi e autore Guida monti d'Italia) 
Il Consiglio centrale provvede a nomi-
nare a componente della Commissione 
centrale rifugi e opere alpine il Socio Cri-
stiano De Ferrari (Sezione di Bolzano) in 
sostituzione di Claudio Canini (Sezione 
di Merano) che ha rassegnato le dimis-
sioni. Su proposta del Coordinatore della 
Collana Guida monti d'Italia Buscaini 
approva inoltre la sostituzione di Giorgio 
Fontanive di Agordo con Giuliano Bres-
san di Padova quale coautore. con Mas-
simo Doglioni, del nuovo volume 
«Civetta-Moiazza» 
95° Congresso del Club Alpino Ita-
liano 
II Consiglio centrale autorizza a' sensi 
dell'art. 65 del Regoiamento generale la 
Sezione XXX Ottobre (Trieste) alla orga-
nizzazione del 95° Congresso del Club 
alpino italiano in concomitanza con le ce-
lebrazioni per il 75° Anniversario di fon-
dazione della stessa Sezione. 
Olimpiàdi del 2002 
Beorchia lamenta la diffusione di voci su 
una presunta dichiarazione di contrarie-
tà del Club alpino italiano alla candidatu-
ra di Tarvisio per le Olimpiadi invernali del 
2002 e richiama l'attenzione sulla neces-
sità di evitare il coinvolgimento del nome 
del Sodalizio da parte di persone non le-
gittimate in proposito Sentiti gli interventi 
del Presidente generale e di Cappel-
letto. il Consiglio centrale si riserva di 
prendere posizione una volta che sia per-
venuta la comunicazione disposta dalle 
autorità regionali. 
Indizione gare servizio di tesoreria e 
revisione-ampliamento del sistema 
informatico 
Indizione gara per la sostituzione del-
l'attuale Servizio di tesoreria 

Consiglio centrale, richiamate le ar-
gomentazioni esaminate durante la trat-
tazione del precedente punto circa l'ac-
certata grave inefficienza funzionale del-
l'attuale servizio di tesoreria e visti l'art. 
27, comma 3 dello Statuto e le disposi-
zioni del DPR 696/1979 delibera all'una-
nimità l'indizione di gara a trattativa pri-
vata per la stipula di una nuova conven- 

zione a sensi dell'art 25 comma 1 de' 
DPR citato 
Gara per la revisione-ampliamento 
del sistema informatico della Sede 
centrale e per prove e studi della 
Commissione centrale per i materiali 
e le tecniche 

Consiglio centrale delibera l'indizio-
ne di gara a licitazione privata per la re-
visione-ampliamento del sistema infor-
matico della Sede centrale. 
Su richiesta del Presidente della Com-
missione centrale per i materiali e le tec- 
niche Zanantoni il Consiglio centrale 
delibera l'Indizione di gara a trattativa pri-
vata per l'acquisto di due microcompu- 
ters. strumentazione analogico-digitale e 
amplificatori per prove e studi in corso 
da parte della Commissione suddetta. 
Sezioni e sottosezioni - ratifiche e 
presa d'atto costituzione, approva-
zione regolamenti 
Ratifica trasformazione in Sezione di 
Manzano della Sottosezione di Civi-
dale del Friuli 

Consiglio centrale ratifica all'unani-
mità la trasformazione in Sezione di Man- 
zano della Sottosezione di Cividale del 
Friuli, approvata dal Comitato di coordi-
namento del convegno VFG. 
Ratifica trasformazione in Sezione 
della Sottosezione di Pino Torinese 
Visto il parere favorevole emesso dal Co- 
mitato di coordinamento del Convegno 
LPV il Consiglio centrale approva al- 
l'unanimità la trasformazione in Se-
zione della Sottosezione di Pino To-
rinese. 
Approvazione Statuto e regolamen-
to Sezione di Brescia 
II Consiglio centrale. preso atto del pa-
rere favorevole della Commissione legale 
centrale. approva lo Statuto ed il Rego-
lamento della Sezione di Brescia. 
Varie ed eventuali 
Sede Assemblea dei delegati 1994 
Vista ia richiesta della Sezione di Viareg-
gio in data 14.04.1992 il Consiglio cen- 
trale delibera all'unanimità di accettare 
l'ospitalità offerta per l'Assemblea dei de-
legati 1994. 
La riunione. interrotta alle ore 13 e ripresa 
alle ore 13.45, viene definitivamente chiu-
sa alle ore 18.20. 
Il Segretario Generale 
(Giuseppe Marcanda 
Il Presidente Generale 
(Roberto De Ma-' - 
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GOGGI SPORT MAK ALU EXPEDITION 1993 
PAH! ti 9VES t nt 1441.1 

A cura di 

A sin. La parete O del Makalu 
nella cartolina della Spedizione. 
A des.: Kammerlander sul Shi;'ling 
(f. Sector) 
Sotto a destra: Muztagh Ata 

NEPAL 

Makalu (8463 m) 
"Goggi Sport Expedition», guidata da O. 
Forno. con quattro alpinisti, D. Spreafi-
co, S. Panzeri. E Manoni, L. Sulowski 
e due sherpa. 
La spedizione ha dovuto rinunciare alla 
parete Ovest a causa di una fascia di roc-
cia friabile a 7600 metri. 
La vetta è stata raggiunta seguendo la 
via dei primi salitori lungo il versante 
Ovest/Nord Ovest il 22 maggio. 

Imija Tse Himal (Island Peak) (6189 
m) 
Spedizione leggera, composta da G. Co-
mi, A. Persico del C.A.I. di Monza e V. 
Bongiovi del C.A.I./S.A.T. di Trento. rag-
giunge la vetta il 15 ottobre 1992. 

Kala Patar (5545 m) 
Trekking nella valle del Khumbu. di M. 
Del Fabro, L. Abbé. N. Spiga e D. Pio-
vano della sottosezione del 
C.A.I./U.G.E.T. di Trofarello. salgono nel-
la tarda estate del 1992 il Kala Patar. 

Yala Peak (5635 m) 
F. Guerri, F. Delmonte, con la guida S. 
Moroni. della sottosezione Cani Sciolti del 
C.A.I. di Cavriago accompagnati dalla 
guida nepalese Lapka raggiungono per 
la via normale la vetta del Yala Peak nel-
l'autunno del 1992. 

Lamjung Himal (6984 m) 
O. Gianlorenzi. C.A.I. di Jesi. C. Santo-
rini del C.A.I. di Torino e F. Bigi. raggiun-
gono nel mese di aprile la vetta del lam-
lung Himal, seguendo la cresta Est. 

PAKISTAN 

Itwar Peak (6400 m) 
Nei sel:empre 1992 0 Gianlorenzi del 
C.A.I. di Jesi ed H. Zisull di Skardu, sca-
lano l'ltwar Peak. 

Chogolisa (7640 m) 
La Scuola Militare Alpina, su invito del-
l'esercito pakistano. parteciperà ad una 
spedizione con tre militari al Chogolisa. 

INDIA 

Shivling (6543 m) 
H. Kammerlander con C. Heinz hanno 
raggiunto la vetta salendo in prima 
ascensione il pilastro Sud Est dello Shi-
vling. Una violenta bufera, a soli 300 me-
tri dalla vetta. ha aumentato notevolmen-
te la difficoltà dell'ascensione. 

Tupendo II — Valle Kaban — Kashmir 
(5600 m) 
Piccola spedizione composta da L. Cre-
paldi, L. Meciani, G. Rosti. dopo un ten-
tativo al Tupendo I per il pilastro Sud 
Ovest. realizza la terza ascensione del 
Tupendo II per la cresta Sud il 31 agosto. 

Nilkantha (6596 m) 
Tre istruttori della Scuola Militare Alpina 
di Aosta, i marescialli L. Boi. V. Vori ed 
il sergente F. D'Inca, hanno raggiunto la 
vetta del Nilkantha, aprendo una nuova 
via lungo la parete Nord Est. L'attività si 
è svolta nell'ambito di una spedizione in-
ternazionale organizzata dall'esercito in-
diano. 

CINA 

Cho Oyu (8154 m) 
Spedizione guidata da W. Berardi di Ma-
cugnaga. con il programma di aprire una 
via diretta sulla parete nord del Cho Oyu, 
sul versante tibetano. 
V. Lauthier con altri quattro alpinisti rag-
giunge la vetta il 4 maggio. Durante l'a-
scensione ha riportato gravi congela-
menti ai piedi. Con questa ascensione 
è la donna italiana che ha raggiunto la 
quota più alta. 

Muztagh Ata (7546 m) 
M. Trimen capo spedizione. G. Comba. 
G. Fasciolo, R. Pizzagalli, G. Nespoli, A 
Ulissi, L Carminati, raggiungono con gli 
sci la vetta il 22 luglio. 

STATI INDIPENDENTI (EX 
U.R.S.S.) 

Elbrus (5642 m) 
O Piazza. C Coser, C. Toldo, L. Got-
tardi. raggiungono la vetta il 7 aprile. 

STATI UNITI 

EI Capitan - Yosemite Valley 
F. Perlotto realizza la prima ascensione 
solitaria lungo la West Face, impiegan-
do quattro giorni. 
Tre alpinisti del C.A.I. di Napoli, O. Di 
Gennaro, A. Pirone. M. Morabito. nel Set-
tembre 1992 effettuano l'ascensione de,  
Monte Shasta (4317 m) Cascade Ran-
ge, Middle Teton (3902 m) Teton Ran-
ge e Monte Whitney (4418 m) Sierra Ne-
vada. 
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R. Messner e suo fratello H. hanno com-
piuto la prima traversata della Groenlan-
dia, partendo da lsertok, sulla costa sud 
orientale, hanno percorso 2250 chilome-
tri sino a Thule in trentacinque giorni, uti-
izzando gli sci ed apposite vele che han-
no consentito loro di sfruttare i forti venti 
di Sud-ovest. 

Kilimanjaro (5895 m) 
Spedizione della sottosezione «Cesare 
Battisti» del C.A.I. di Verona composta 
da undici partecipanti; capo spedizione 
C. Lana. Tutti raggiungono la Stella Point 
(5750 m); un lieve incidente ad un par-
tecipante impedisce al gruppo di rag-
giungere l'Ururu Peak (5895 m). 

Sette ufficiali e sottufficiali del battaglio-
ne paracadutisti, tutti istruttori militari di 
alpinismo, partiti da Mogadiscio raggiun-
gono nel mese di maggio la vetta con 
colleghi svedesi ed americani. 

Ruwenzori (5139 m) 
Spedizione leggera composta da P. Fer-
retti C.A.I. di Lucca, A. Piccirilli C.A.I. Via-
reggio, E Maffuci, C.A.I. Sesto Fiorenti-
no raggiunge la punta Margherita (5119 
m), salendo dal versante ugandese. 

Sperone Ligorred -Parete Est -Gole 
di Toudra 
M. Milani e M. Pellegrini, realizzano a de-
stra dello sperone Ligorred una nuova 
via «Les Folies Berberes» difficoltà VII/A1, 
il 27 maggio 1992. 

Mali Hombori 92 
Spedizione organizzata da G. Bressan 
della Sezione di Padova con cinque 
compagni. Ascensioni al Kaga Tondo 
via «Vuelva Usted Manana» ed al Naa-
ma Torre Escondida lungo un nuovo 
itinerario, «Agua Caliente», ED. 

Cotopaxi (5897 m) Chimborazo 
(6310 m) 
La guida alpina I. Cristal con S. Piffer di 
Cembro dopo alcune ascensioni di ac-
climatazione raggiungono la vetta del 
Cotopaxi nel mese di gennaio 1992. Por- 



Gole di Toudra 
via «Les F'oliers 13erbères ,  

(f. M. Milani/M. Pellegrini, 

tatisi con la jeep della guida locale T. Pe-
nafiel fino al rifugio. J. Ribas. raggiungo-
no il giorno successivo la vetta per sca-
lare il Chimborazo. dopo aver utilizzato 
un automezzo da Riobamba, raggiungo-
no dopo un'ora di cammino il rifugio 
Whimper. Il 26 gennaio raggiungono la 
vetta Veintimilla; il tempo perturbato 
sconsiglia la prosecuzione alla vetta 
Whimper di 30 metri più alta. 

BOLIVIA 

Huayna Potosì, 67089 m. Nevado II-
Umani, 6450 m; Nevado Sajma, 6520 
m. 
Spedizione «Bolivia '93» della Sezione di 
Chiavenna. 
Il 1° giugno 1993 G. Lisignoli, g. a. di 
Chiavenna, S. Salini, presidente della Se-
zione, Sabina Gianola, di Premana, e D. 
Tam di Chiavenna, salgono il Potosì. Il 
6 giugno viene salito l'Illimani da Lisigno-
li, Salini, Tam e C. Cozzi di Rho; infine 

il 12 giugno Lisignoli e Salini raggiungo-
no la vetta del Nevado Sajma. Durata 
della spedizione in quota: 29 maggio -
12 giugno, tempo sempre bello con tem-
perature notturne dagli 11 ai 21 sotto ze-
ro. Campi base tra i 4400 e i 4700 me-
tri; campi alti tra i 5400 e i 5650 m. 

ARGENTINA 

Cerro Grande (2804 m) 
C Ferrar del gruppo dei Ragni di Lec-
co, realizza la prima ascensione dello spi-
golo Sud del Cerro Grande; la via pre-
senta un dislivello di 850 metri e difficol-
tà di V + con pendii di ghiaccio fino a 
70 gradi; lo sviluppo è di 1000 metri. Fer-
rari raggiunge la vetta da solo, ma in pa-
rete ha condiviso la sua fatica con un 
compagno, D. Fridman, un giovane ar-
gentino conosciuto ai piedi della monta-
gna, che aveva chiesto di accompagnar-
lo e che a duecento metri dalla vetta ha 
deciso di rinunciare. 

Cerro Torre / Fitz Roy 
F Salvaterra, A. Cavallaro e G. Bonvicini, 
dopo due tentativi alla via Maestri/Egger, 
riescono a raggiungere la vetta seguendo 
la Maestri, sulla cresta Est. Successivamen-
te riescono a scalare il Fitz Roy, salendo per 
la via franco argentina. 

Torre Egger (2900 m) 
A. Sarchi, M. Giarolli, O. Ravizza, realizza-
no la prima ascensione della parete Ovest 
della Torre Egger, parete nota per l'inciden-
te accaduto nel 1990 a P. Crippa ed E. De 
Zorzo 

Aconcagua (6959 m) 
Intensa attività sull'Aconcagua nell'anno in 
corso; raggiungono la vetta: Una delega-
zione del IV Corpo d'Armata Alpina, com-
posto da tre Ufficiali e tre Sottufficiali, agli 
ordini del Tenente Colonnello Bruschi. La 
vetta è stata raggiunta il 14/2/1993 insie-
me ad un gruppo di militari argentini e cileni. 
Gruppo guidato da F. Gionco. con la mo-
glie L.. P. Inderst. altoatesino O Zuliani del 
C.A.I. di Pieve e E. Da Rin Zanco del C.A.I. 
di Vigo: la vetta è stata raggiunta il 2 gen-
naio 1993. 
Spedizione della Val di Fassa. composta 
da M. Chiocchetti di Moena. G. Rasom di 
Pera. L. Zuliani di Pozza. B. Tonioli di Moe-
na e E. Bernardi di Canazei; in vetta il 16 
gennaio Chiocchetti. Rasom: il 19 gennnaio 
Chiocchetti. per la seconda volta con Zu-
liani. 
G. De Dea e P. Pignatart di Aosta. accom-
pagnati dalla guida D. Alvarez. raggiungo-
no la vetta in tre giorni, nel mese di Gennaio. 
C. Cosimo di Nichelino raggiunge la vetta 
con una guida. il 24 gennaio. 
Gruppo della Sezione di Gardone. D. Zu-
bani. C. Nasini e F. Silvestri in vetta il 16.1.93 
C. Zubani, C. Nasini, F. Silvestri. dopo l'a-
scensione dell'Aconcagua. scalano il Cerro 
Catedral (5400 m) dalla parete Sud e dal-
la parete Sud-Ovest ed il Cerro Bonete dalla 
parete Nord. 

CILE 

Torre Centrale del Paine (3050 m) 
La spedizione «Torres del Pane», con il pa-
trocinio delle Sezioni di Mariano e Firenze, 
composta da C. Barbolini, B. De Dona, M. 
Vighetti. A. Pozzi, A. Rampini, realizza una 
nuova via sulla Parete Ovest della Torre 
Centrale, con 800 metri di sviluppo, diffi-
coltà fino al VII, in cinque giorni di perma-
nenza in parete: il 15 ed il 16 Novembre tutti 
e cinque raggiungono la vetta. De Dona, 
in tre giorni, compie una nuova ascensio-
ne al Cerro Paineto, sullo sperone Ovest, 
poi sulla via Aste alla Torre Sud e la ripeti-
zione della «via delle mamme», appena 
aperta. Barbolini e Vighetti, hanno salito la 
Torre Nord mentre i compagni erano im-
pegnati sulla nuova via. 
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Le Torri del Paine 

Torre Nord (2260 m) 
I ragni lecchesi N. Riva, C. Besana, M. 
Garotta, V. Villotta con M. Panzeri del 
Gruppo Gamma, aprono una nuova via, 
denominata «Suerte para mariana», sul 
versante Ovest della Torre Nord. Dopo 
aver attrezzato il 30 dicembre una pri-
ma parte della parete, il 31 dicembre il 
gruppo riparte, ed utilizzando le corde 
fisse installate il giorno prima. continua 
la scalata su terreno difficile e verticale, 
e con tre tiri di corda raggiungono la vet-
ta alle cinque del pomeriggio. 

Cerro de los Patos (6012 m) 
In occasione della prima spediziwe or-
ganizzata dall'Università di Siena e dal-
l'Università di S. M. Da Tucuman (Argen-
tina), è stata salita una cima di 6000 me-
tri, localizzata al confine argentino/cile-
no, nei pressi del Bacino della Salina del-
la Laguna Verde nelle Ande dell'Ojos del 
Salado, province di Catamarca (Argen-
tina) ed Atacama (Cile). La montagna 
non appare sulla cartografia ufficiale. L'a-
scensione ha richiesto otto giorni di av-
vicinamento, dato l'estremo isolamento 

 

Illimani. al bi;-acco «Nido del Condores» 
(f. G. Lisignoli) 
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Cerro Torre e Mocho 
(f. Manica - v. pagg. prec.) 

des.: Balelhi Jot, 6050 m, 
Dedizione C.A.I. Frosinone 

Mastronicola) 

del luogo, e quattro giorni per l'ascensio-
ne con la posa di due campi. Hanno rag-
giunto la vetta C. Brovo, D. Villagra, J. 
Abregu del Club andino di Tucuman e F. 
Mantelli, della Sezione Valdarno Inferiore. 

Quota 2000 
La spedizione «Patagonia 93» dei Ragni 
di Pieve, composta da R. Cazan, capo 
spedizione, F. Svaluto Moreolo, M. Val-
massoi, A. Raccanello, R. Panciera, il 22 
gennaio realizza una nuova via sulla pa-
rete Sud della Quota 2000, nella Valle dei 
francesi a Nord delle Torri del Paine; la 
parete Sud è larga circa un chilometro 
ed è alta 500 metri. La via con uno svi-
luppo di 550 metri, presenta difficoltà fno 
al VII + in arrampicata libera ed A3 arti-
ficiale. 

Traversata Hjelo Continental Patago-
n ico Sur 
P. Cavagnetto, A. Gueppa, guide biel-
lesi, con P. Falco e J. Blumemberg, sviz-
zero, realizzano in trentacinque giorni di 
completa autonomia la traversata dello 
Hielo, partendo dal canale Baker sino al 
rifugio Mayo sul lago argentino con 100 
kg di materiale a testa, per 250 chilo-
metri. 

RETTIFICHE 

Spediziéme ,Himalaya 92.. C.A.I. Fro-
sinone/C.A.I. Frascati 
Marchegiani, Di Vincenzo e Miele, sca-
lano la cima inviolata di 5725 metri a si-
nistra della Neverseen Tower il 16 e 17 
Settembre; difficoltà massima V; succes-
sivamente i tre alpinisti scalano la Never-
seen Tower. 
Mastronicola e Bianchi scalano il Balel-
hi Jot (6050 m), situato nella valle oppo-
sta a quella della Neverseen Tower, ubi-
cato a Sud Ovest del campo base (3850 
m), a circa due giorni da questo sulla li-
nea di spartiacque del bacino del fiume 
Saichu, che confluisce nel fiume Chenab. 
Dopo un bivacco a 5500 metri, raggiun-
gono la vetta il 23 settembre 1992, per 
la parete Sud Est. Viene proposto il to-
ponimo Cima Frosinone. 

Rettifica alla Cronaca Alpinistica Ex-
traeuropea. Rivista Marzo/Aprile 1992: 

PIK POBEDY 
Raggiungono la vetta Ovest del Pik Po-
bedy C. Giorgis, R. Garofalo, C. Bene-
detti, A. Canova e W Berardi. 

Si pregano i capi spedizione ed 
i responsabili di attività alpinisti-
che extraeuropee, di segnalare 
al C.I.S.D.A.E. ad operazione 
conclusa la loro attività, al fine 
di registrare la stessa, nella ste-
sura più esatta, sulla «Cronaca 
Extraeuropea» della Rivista del 
Club Alpino e nell'Archivio Sto-
rico. 

Centro Italiano Studio Documen-

tazione Alpinismo Extraeuropeo 

(C.I.S.D.A.E.) 

Museo Nazionale della Montagna 

«Duca degli Abruzzi» 

Via G. Giardino, 39 

10131 Torino TO 
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SPELEOLOGIA 

Novità esplorative 

Francia 
Nel massiccio di Criou. in Alta Savoia, 
speleologi di Lyon hanno unito l'abisso 
L. Bouclier all'abisso Mirolda. Quest'ul-
timo diventa così la seconda profondità 
di Francia, con – 1436 m: si tratta an-
che di una delle massime profondità 
mondiali. 

Georgia 
Nel massiccio di Bzybskii (Caucaso oc-
cidentale) una spedizione franco-ucraina 
nell'abisso Abatz K3 ha esplorato un 
pozzo di 410 metri. Fra le verticali che 
non iniziano in superficie, questa è la 
maggiore al mondo. 

USA 
Aumento di estensione per due famose 
grotte giganti americane. La Wind cave 
totalizza ora 113 Km di sviluppo, e la Je-
wel cave 145 Km. 

Venezuela 
Una squadra esplorativa della Società 
Speleologica Venezuelana ha esplorato 
2,4 Km di nuove gallerie nella Cueva del 
Saman, facendone così la più lunga grot-
ta del Venezuela. con 11.8 Km. Ha così 
perduto il primato la celebre grotta del 
Guacharo, ben nota fin dal 1660 e re-
golarmente visitata dai turisti. La fama di 
quest'ultima è legata alla presenza del 
guacharo (Steatornis caripensis), un 
grosso uccello che abita regolarmente 
la grotta e che vola al buio orientandosi 
con un sistema di eco-locazione analo-
go a quello dei pipistrelli. 
Anche la Cueva del Saman ospita ricche 
colonie di guacharo. 

TREKKING 

Sentiero Italia 

Ospite della vice presidenza generale 
della Regione Lombardia, il Sentiero Ita-
lia è stato protagonista della conferen-
za stampa svoltasi nel «Pirellone» mar-
tedì 15 giugno. L'occasione è stata for-
nita dalla inaugurazione del tratto setten-
trionale del sentiero lombardo. che nel 
mese successivo è stato poi percorso in-
tegralmente dal suo ideatore Giancarlo 
Corbellini e da numerosi soci del C.A.I., 
e dalla pubblicazione della guida e dal-
la carta topografica ad esso dedicato. 
Dopo l'introduzione di Giancarlo Morandi 
che ha affermato l'interesse della Regio-
ne per una iniziativa volta a promuove-
re anche all'estero lo sviluppo turistico 
della montagna lombarda proprio in un 
momento di crisi occupazionale e di ri-
duzione delle presenze turistiche, ha pre-
so la parola il Vice Presidente Generale 
del C.A.I., Teresio Valsesia, uno dei prin-
cipali animatori a livello nazionale del pro-
getto di Sentiero Italia. Egli ha sottolineato 
l'importanza culturale ed economica del 
camminare, una attività che contribuisce 
a mantenere in vita un mondo ricco di 
storia, di tradizioni e di valori, altrimenti 
destinato poco alla volta a sparire. Do- 

po il saluto e l'intervento di Furio Chia-
retta, vice presidente dell'Associazione 
Sentiero Italia, che ha parlato della na-
scita e dello sviluppo dell'iniziativa sof-
fermandosi soprattutto sul problema dei 
posti tappa, è intervenuto Giancarlo Cor-
bellini che ha illustrato con una sequen-
za di diapositive l'itinerario lombardo del 
Sentiero. Ha chiuso i lavori Giancarlo Mo-
randi riaffermando l'impegno della Re-
gione per non lasciare il Sentiero Italia 
lombardo solo a livello di un tracciato se-
gnato sulla carta. ma per renderlo un iti-
nerario veramente operativo in fatto di 
segnaletica e di posti tappa così da co-
stituire una suggestiva e allettante offer-
ta turistica. 

PREMI 

Premio Gambrinus «Giuseppe 
Mazzotti» 
AI fine di ricordare la figura di Giuseppe 
Ma77otti — scrittore, alpinista, gastrono-
mo. salvatore delle ville venete. per lun-
ghi anni consigliere del Touring Club Ita-
liano — l'Associazione «Premio lettera-
rio Giuseppe Mazzotti». bandisce l'XI edi-
zione del Premio GAMBRINUS «GIU-
SEPPE MAZZOTTI», per libri di ecologia. 
di esplorazione, di montagna e sull'arti-
gianato di tradizione. 
Premio patrocinato dal Touring Club Ita-
liano. dal Comune di San Polo di Piave 
e dalla FONDAZIONE GIUSEPPE MAZ-
ZOTTI PER LA CIVILTÀ VENETA, è ri-
servato a opere scritte o tradotte in ita-
liano, pubblicate dal 1 settembre 1992 
al 31 agosto 1993. 
Il Premio si articola in quattro Sezioni: a) 
ecologia: b) esplorazione: c) montagna: 
d) artigianato di tradizione. 
La Giuria, a suo insindacabile giudizio. 
indicherà i vincitori delle quattro Sezioni 
a ciascuno dei quali sarà assegnato un 
premio di cinque milioni di lire. 
La Giuria, assegnerà inoltre un premio di 
cinque milioni, intitolato «FINESTRA SUL-
LE VENEZIE». ad un'opera riguardante 
aspetti della civiltà, della cultura territoriale 
e ambientale del mondo veneto. 
Essa ha altresì la facoltà di assegnare. 
di concerto con la Presidenza dell'Asso-
ciazione, riconoscimenti speciali. 
La partecipazione al concorso compor-
ta l'accettazione di tutte le norme del Re-
golamento che segue a stralcio. 
La consegna del premio avverrà al Gam-
brinus di San Polo di Piave (Treviso) il 
20 novembre 1993. 

Stralcio del regolamento 
1) L'Associazione «Premio letterario Giu-
seppe MR770n1» promuove il PREMIO 
GAMBRINUS «GIUSEPPE MAZZOTTI» 
PER LIBRI DI ECOLOGIA, DI ESPLORA-
ZIONE, DI MONTAGNA E SULL'ARTI-
GIANATO DI TRADIZIONE. 
2) Il premio GAMBRINUS «GIUSEPPE 
MAZZOTTI» è riservato a opere scritte o 
tradotte in italiano. 
3) Le opere dovranno essere edite per 
la prima volta in senso assoluto e per-
ciò non dovranno essere né rifacimenti 
né riedizioni, anche se con titolo diverso. 
4) La Giuria esamina le opere inviate da-
gli autori oppure scelte dai singoli giu-
rati, pubblicate nel periodo 1 settembre 
1992 - 31 agosto 1993 e comunque per- 

venute agli indirizzi di tutti i membri del-
la Giuria entro e non oltre il 10 settem-
bre 1993. 
5) Tre copie di ciascuna opera dovran-
no pervenire entro gli stessi termini alla 
Segreteria del Premio, presso la Biblio-
teca Civica di San Polo di Piave (tel. 
0422/855609) in via Papa Luciani. 12 -
31020 SAN POLO DI PIAVE (TV). 
6) Le opere sono inviate a titolo gratuito 
e non saranno restituite. 

Montagna sicura: il premio 
«Giorgio Mazzucchi» 

Anche quest'anno ia Sezione di Milano 
dell'Associazione Nazionale Alpini ban-
disce il Premio «Giorgio Mazzucchi», con 
una buona dotazione. Il premio viene at-
tribuito — a giudizio dell'apposita Com-
missione — a una o più persone o Enti 
che si siano resi particolarmente bene-
meriti in iniziative eio opere di preven-
zione delle disgrazie alpinistiche o di in-
terventi di assistenza e soccorso alpino. 
Le candidature, accompagnate da esau-
riente relazione. devono essere inviate 
entro il 31 dicembre. con lettera racco-
mandata, alla Sezione di Milano del-
l'A.N.A. «Commissione Premio Mazzuc-
chi» via V. Monti 36. 20123 Milano. 
Stralcio del regolamento: 
Art. 3 
Il premio verrà corrisposto annualmente 
ad una o più persone o ad enti che si sia-
no particolarmente resi benemeriti in ini-
ziative ed opere di prevenzione delle di-
sgrazie alpinistiche o di intervento, di as-
sistenza o di soccorso alpino. Speciali 
contributi potranno essere erogati per l'e-
secuzione di opere e per l'acquisto di at-
trezzature finalizzate al raggiungimento di 
una maggior sicurezza in montagna e di 
una maggior tempestività nelle richieste 
di soccorso, come pure per la realizza-
zione di pubblicazioni ed iniziative per dif-
fondere. specie tra i più giovani e meno 
esperti, norme e conoscenze atte a pre-
venire disgrazie in montagna. 
Art. 4 
Chiunque può essere candidato al Pre-
mio o ai contributi ma. a parità di bene-
merenza. sarà data preferenza a chi 
esercita la sua attività in montagna a ti-
tolo professionale (guida alpina, maestro 
di sci, gestore di rifugio) o con presta-
zioni volontaristiche (istruttore di alpini-
smo, di sci-alpinismo o di speleologia del 
CAI. membro del Corpo Nazionale di 
Soccorso Alpino) o a chi sia iscritto al-
l'Associazione Nazionale Alpini. 
Art. 9 
I candidati al Premio e all'ottenimento di 
contributi potranno anche segnalarsi di-
rettamente alla «Commissione per il Pre-
mio Giorgio.Mazzucchi» presso la Sezio-
ne di Milano dell'Associazione Nazionale 
Alpini, via Vincenzo Monti. 36. c.a.p. 
20123 Milano o potranno essere segna-
lati da chiunque alla Commissione, en-
tro il 31 dicembre di ogni anno. Le can-
didature e le richieste di contributi do-
vranno essere sempre accompagnate 
da esauriente e dettagliata motivazione. 
Art. 10 
La Commissione esaminerà tutte le se-
gnalazioni ricevute ed emetterà la sua 
decisione entro il 31 gennaio successi-
vo. Il Premio Giorgio Mazzucchi verrà 
consegnato al vincitore in Milano, duran-
te l'assemblea annuale dei Soci della Se-
zione di Milano dell'A.N.A. 
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MUSEOMONTAGNA 

Le Alpi nei panorami fotografici 
militari 
Torino, Museo Nazionale della Mon-
tagna, 4 settembre-7 novembre 

«Dal Mar Ligure all'Adriatico». cioè le Alpi 
nella loro completezza da un litorale all'al-
tro in «formato panoramico». È questa la 
nuova interessante proposta espositiva del 
Museo Nazionale della Montagna nel set-
tore tematico della fotografia. 
Il Museo. nei vari campi del proprio interes-
se istituzionale, ha sempre portato una par-
ticolare attenzione allo studio della storia e 
all'evoluzione tecnico-operativa della foto-
grafia sia sulle Alpi che sulle catene ex-
traeuropee. 
Risale appena ad un anno fa l'importante 
mostra «Le montagne della fotografia.> (na-
ta come avviene di nuovo oggi dal coinvol-
gimento delle Regioni Piemonte e Valle 
d'Aosta) che ha presentato in una rassegna 
analitica ed esemplificativa l'importante fon-
do di immagini conservate nel nostro Cen-
tro Documentazione. 
Il materiale che il Museo presenta provie-
ne invece dall'esterno, dall'Istituto Geogra-
fico Militare Italiano di Firenze. Il fondo dei 
panorami di recente integrazione tra le col-
lezioni della Biblioteca dell'Istituto, viene 
conservato congiuntamente ad un'enorme 
quantità di documentazione sulla rappre-
sentazione cartografica del territorio. 
Anche le fotografie ripiegate più volte ven-
nero realizzate per questi fini, anche se -
ai tempi della ripresa — era predominante 
l'interesse legato all'individuazione di pun-
ti strategici militari dislocati sulle montagne 
di confine. Il fondo completo dell'Istituto 
Geografico Militare ha una consistenza sti-
mata di poco meno di 2.000 pezzi riferiti ad 
una serie di campagne topografiche di ri-
levamento: 1896-1900. 1915-16. 1930-31, 
1933, 1937. 
La mostra, che viene allestita in diverse lo-
calità, con una caratterizzazione simile ma 
non identica — in ragione delle diverse se-
di utilizzate — presenta circa settanta pez-
zi di diversa epoca. localizzazione geogra-
fica e dimensione. La rassegna è stata 
coordinata da Aldo Audisio. direttore del 
Museo Nazionale della Montagna, con il 
coordinamento per l'Istituto Geografico Mi-
litare di Antonino Villani Conti e Valerio Toc-
cafondi; i curatori della ricerca sono Giu-
seppe Ganmoldi e Monica Orlandi. 
I pregi dell'appuntamento espositivo torine-
se sono molteplici: «Le straordinarie foto pa-
noramiche — non solo importanti per l'a-
spetto tecnico militare. ma anche per la pre-
cisa documentazione dei luoghi rilevati -
vengono presentate per la prima volta», an-
nota nella presentazione del catalogo Giu-
seppe Fulchen, Vicepresidente e Assesso-
re alla Cultura della Regione Piemonte: 
«queste foto — aggiunge l'Assessore al Tu- 

PARCO NATURALE ADAMELLO - BRENTA TRENTINO 

RIFUGIO TRIVENA Val di Breguzzo (1650 m) 

APERTURA INVERNALE DAL 27 DICEMBRE AL 28 FEBBRAIO 
Veglione di fine anno - Sci alpinismo - Arrampicata su ghiaccio 

CORSI SETTIMANALI DI SCI ALPINISMO 
CON GUIDE ALPINE A PARTIRE DA LUNEDI 28 DICEMBRE 

ATTREZZATURA COMPLETA FORNITA DALL'ORGANIZZAZIONE 
6 giorni in Rifugio nella quiete assoluta del Parco. La possibilità di 

accostarsi allo sci alpinismo con l'assistenza di Guide Alpine e istrut- 

tori abilitati. 

Informazioni: ISA Dario Antolini - Rifugio Trivena - 38079 TIONE DI TRENTO 

Tel. Rifugio 0465/91019 - Tel. Abitazione 0465/22147 

PATAGONIA TREKKING via Le Chiuse, 64 - 10144 TORINO 
Telef.. (011) 43.77.200-43.77 011 - Fax (011) 43.77.190 

rismo, Sport e Beni Culturali della Regione 
Autonoma Valle d'Aosta — sono degli ec-
cezionali documenti d'epoca che incurio-
siscono e che invogliano alla scoperta del-
la montagna nei minimi dettagli». 
La mostra è accompagnata da un volume 
di catalogo edito nella collana «Cahiers Mu-
seomontagna». si tratta di un approfondi-
mento su vari temi legati alla fotografia mi-
litare proposti nei contributi di Francesco 
Ammannati, Petronio Malagoli. Monica Or-
landi, Giuseppe Garimoldi e Ilario Principe. 
Il catalogo — per ragioni tecniche legate al 
formato delle foto panoramiche — è in due 
parti. la prima è costituita da un volumetto 
con testi e immagini, la seconda è una car-
tella di lunghe tavole ripiegate più volte. 
La mostra è realizzata grazie alla collabo-
razione ed al contributo della Regione Pie-
monte - Assessorato alla Cultura, e della 
Regione Autonoma Valle d'Aosta - Asses-
sorato al Turismo. Sport e Beni Culturali, 
con la Regione Militare Nord-Ovest. Tutti 

enti che si sono affiancati al Museo Nazio-
nale della Montagna ed all'Istituto Geogra-
fico Militare. 
La rassegna, aperta al pubblico a Torino 
dal 4 settembre. resterà visitabile. con il so-
lito orario del Museo. tutti i giorni fino al 7 
novembre 1993. Nell'estate viene proposta 
al Museo Alpino di Courmayeur e nelle Sa-
le Mostre di Breuil-Cervinia. 
La presentazione a Torino sarà concomi-
tante ed inserita nel programma della «V 
Biennale Internazionale di fotografia». 
Nello stesso periodo. sempre nelle sale del 
Museo Nazionale della Montagna. ed in 
concomitanza con la V Biennale, verrà alle-
stita una mostra del fotografo Michele Pelle-
grino. Si tratterà di circa cinquanta stampe 
originali legate ad una rivisitazione per im-
magini del mondo della montagna cuneese 
che Pellegrino vive e percorre da sempre. 
Anche questa mostra sarà accompagnata 
dalla pubblicazione di un catalogo nella col-
lana «Cahiers Museomontagna». 

Specialisti in viaggi in PATAGONIA (ARGENTINA. CILE e paesi limitrofi) 

Viaggi "SU MISURA", INDIVIDUALI e DI GRUPPO 
Prezzi ASSOLUTAMENTE CONCORRENZIALI 

ALPINISMO. TREKKING, TURISMO TRADIZIONALE. etc. 

Biglietti aerei di TUTTE le COMPAGNIE, 
Prenotazione HOTELS, ESCURSIONI CON/SENZA GUIDA 

ASSISTENZA per gli ALPINISTI: informazioni locali, noleggio materiali, guide e cavalli 
FITZ ROY, CERRO TORRE, TORRES del PAINE, SAN LORENZO, SAN VALENTIN, ACONCAGUA, etc. 

RICHIEDETECI SENZA IMPEGNO QUALSIASI DETTAGLIO e PREZZO 
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Sotto: Rocce americane: a des.: Ron Kauk su ,‹Crossroads». Yosemite 
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Tanta strada, poche rocce: 
l'arrampicata sportiva in Colorado 
di Heinz Mariacher 

Per una volta, un po' di «cultura» - spe-
ro che i «fanatici degli 8a a vista» mi per-
doneranno... 

Boulder, una città con un'antica e forte 
tradizione alpinistica. Chi non ha sentito 
parlare dell'Eldorado Canyon, di «Naked 
Edge» o di «Genesis»? Forse per gran 
parte dei giovani «Plastic-climbers» tut-
to questo non significa niente ma chi ha 
cominciato coll'arrampicare un po' pri-
ma dei tempi degli 8c e 9a si ricorda si-
curamente che una volta i nostri grandi 
idoli provenivano da quelle parti. 
C'era una volta per esempio un tizio che 
faceva trazioni su un dito solo come nien-
te, arrampicava quasi esclusivamente sui 
sassi e su difficoltà che farebbero anco- 

ra oggi una bella figura... per quelli che 
non ci sono ancora arrivati, questo tizio 
si chiama John Gill ed era un vero spe-
cialista dell'allenamento. Se c'è qualcu-
no che si merita il titolo di «padre del free 
climbing». può essere solo lui. Basti pen-
sare che nei suoi tempi migliori da noi 
si arrampicava quasi ancora con le scar-
pe chiodate e «l'avanguardia» giocava 
con le staffe... 
Pat Ament, grande ammiratore di John 
Gill e che ha scritto su di lui il libro «Ma-
ster of Rock» è stato il primo arrampica-
tore americano che abbiamo conosciu-
to. Anche lui rappresenta un pezzo del-
la storia dell'arrampicata libera in Colo-
rado e mi ricordo ancora bene come ci 
lasciò stupefatti con una sua dimostra- 

zione di ginnastica artistica in Yosemite, 
nel 1980. Luisa ed io eravamo ancora 
alpinisti al cento per cento, Pat aveva 
passato il suo momento di forma migliore 
da molti anni, dava quasi l'impressione 
dì aver bisogno di aiuto per salire sull'au-
tobus e si doveva essere accorto dei no-
stri sguardi dubbiosi, mentre ci raccon-
tava delle sue imprese e dei suoi allena-
menti di una volta. Nonostante i venti chili 
di troppo e la sua pancia non indifferen-
te si mise per terra e ci fece vedere co-
me si può fare la verticale partendo da 
seduti staticamente. Conosciamo ben 
pochi fra i migliori arrampicatori di oggi 
in grado di fare questo esercizio! Abbia-
mo rivisto il nostro amico Pat recente-
mente, vive in una casetta a Boulder as-
sieme a un gatto, e c'è un palo, sul quale 
c'è scritto: «End of Trail» non si riferisce 
solo a Pat stesso, ma anche all'arram-
picata in Colorado in generale. 
Non succede niente di nuovo, perché 
anche l'influenza dell'Europa non è for-
te a sufficienza per smuovere gli ameri-
cani che, notoriamente, hanno la testa 
dura: prima di cambiare delle regole de-
vono passare almeno 50 anni e questo 
significa: niente spit nell'Eldorado Ca-
nyon! Quando si vede una bella roccia, 
c'è sempre qualcosa che non va. Fra tra- 



Voi che cercate la prati-
cità nell'assoluta qualità. Voi 
che amate la natura nei suoi 
momenti più veri. 

Voi, obiettivi nelle vostre 
scelte, con i cannocchiali 
Swarovski. 

'eget 
I numi oculari e l'adattatore fotografico 
sono intercambiabili su tutti i cannoc-
chiali di questa nuova famiglia Swarovski. 

dizionalisti, ambientalisti, Park Ranger, 
amici degli uccelli e una gran parte dei 
free climber stessi, che si sentono in do-
vere di fare la Polizia per motivi etici, si 
trova sempre qualcuno a rovinare ìl 
gioco. 
Così ogni fine settimana si verifica la 
grande migrazione verso rocce lontane 
da Boulder, dove dopo molte ore di mac-
china, finalmente tutti possono arrampi-
care in pace. Sembra che gli ambienta-
listi non considerino il fatto che otto ore 
di macchina possano causare danni ben 
più gravi all'ambiente naturale che qual-
che spit in più sulle pareti vicine a casa... 
Senza dubbio le rocce in America sono 
più belle delle nostre, con delle forme e 
colori fantastici, ma sono troppo spesso 
intoccabili. Chi ha voglia di arrampicare 
seriamente, alla fine preferisce le nostre 
solite rocce grigie di tutti i giorni. Ragazzi, 
qui mi viene in mente un bel paragone: 
penso di poter presumere che tutti noi 
uomini troviamo un certo piacere veden-
do delle belle ragazze, ma alla fine pre-
feriamo quelle che oltre ad essere bel-
le, sono anche possibili (per non dire di-
sponibili)... 
A differenza di rocce e ragazze intorno 
a Boulder c'è una bella scelta di pareti 
indoor sempre disponibili, tutte di pro-
prietà e gestione privata e per questo cu-
rate molto bene. C'è tanto spazio, mai 
affollamento, musica Rock a pieno vo-
lume, le vie vengono cambiate ogni set-
timana, l'abbonamento mensile costa 
poco... avete capito bene, questo è il ve-
ro sogno americano. 
L'esistenza di tutte queste palestre faci-
lita anche l'organizzazione di competizio-
ni e per questo c'è un giro notevole di 
gare nazionali. 
In generale l'atmosfera fra gli arrampi-
catori dei gradi alti è molto diversa da 
quella che esiste da noi, comunicano 
molto di più tra di loro, sono più rilassati 
e sembra che riescano a divertirsi di più. 
Solo da un altro punto di vista invece so-
no molto più severi: chi chioda una via 
mette un cordino rosso nel primo spit (il 
che significa: progetto - vietato toccare!) 
e rimane proprietario del progetto fino al 
giorno in cui lo risolve e nessuno pen-
serebbe minimamente di rubarglielo. C'è 
per esempio Cristian Griffith, l'allievo di 
Pat Ament che, non avendo più tanto 
tempo o voglia di chiodare, va alla ricer-
ca di «progetti in vendita». Recentemente 
è riuscito ad «acquistare» una bellissima 
via a Rifle, non so a quale prezzo... 
La falesia di Rifle per il momento sem-
bra l'unica soluzione per i Colorado Clim-
bers dei nostri tempi; non ci sono anco-
ra regolamenti o restrizioni e l'arrampi-
cata si può evolvere come da noi in Eu-
ropa. 
Ma anche molto più a ovest, nella Yo-
semite Valley, la situazione è sempre pro-
blematica e Ron Kauk ha chiodato la sua 
ultima via, «Crossroads», di nascosto. In 
questi casi gli americani non sono per 
niente «relayed» e fanno perfino delle ris-
se per questioni etiche. 
Dopo numerosi viaggi in America, de-
vo dire che il vero paradiso dell'arram-
picata per me si trova sempre in italia, 
perché non c'è nessuna etica, nessun 
Ranger, i tradizionalisti non hanno nien-
te da dire, le regole non vengono mai 
prese sul serio... 

Heinz Mariacher 
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Esigete la cartolina gialla di garanzia: assisten-
za e garanzia solo con la cartolina gialla del-
l'importatore esclusivo Bignami Spa • 39040 
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AURIGA 

La configurazione di un passaggio, lo stato della neve e del 
ghiaccio, la qualità della roccia - osservarle a distanza consente 

decisioni preziose. E Yosemite Handyscope (5x2Omm), permette un 
D d'occhio rapido e preciso, una sola mano basta anche per la messa a 
no a una distanza minima di 3 metri. 	ikittViSO 
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AURIGA AURIGA RC. Via Quintiliano 30, 20138 MILANO 
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L'altimetro digitale 
che prevede il tempo! 

La possibilità di prevedere le condizioni meteorolo-
giche è un importante fattore di sicurezza in tutti gli 
sports escursionistici. 
EMPEX propone, Field Syscom: altimetro (-100 a 
+6000 m., memoria altitudine massima raggiunta, 
allarme raggiungimento altezza preselezionata, 
calcolo dislivello), barometro, termometro, orolo-
gio, timer, previsione del tempo, tendenza pressio-
ne barometrica. Un solo piccolissimo oggetto: 92 x 
82 x 26 mm., 85 grammi. 
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GIACCA DOPPIA: entra nel mondo Great Escapes e scopri che il comfort può convivere con le 

USO 12 MESI: è adatta a tutte le stagioni per la sua sume un costante lavoro di miglioramento. 

per la stagione estiva. NUOVE SOLUZIONI TECNICHE: la fascia di aggancio del cappuccio a 

LA SCELTA 	 MA. 

GkfAT fAAPf/ 
equipment for mountaineering 

prestazioni, e la tradizione con l'innovazione. Dal 1986 Great Escapes è pioniere e leader nelle 

giacche doppie. A distanza di 7 anni la giacca BORMIO è diventata uno standard. Ha vestito 

con la prima versione gli Istruttori Nazionali di alpinismo e sci alpinismo del C.A.I.. Nel 1990 la 

giacca BORMIO è stata approntata con leggere modifiche al modello di serie, per il Corpo 

Nazionale del Soccorso Alpino Italiano. Oggi un'altra evoluzione che nasce dalla ricerca della 

massima prestazione e dallo studio delle soluzioni più funzionali. La nuova BORMIO rias- 

modularità, con un giubbetto interno in pile staccabile. Il capo esterno è sufficientemente leggero 

scomparsa (sistema brevettato) e la copertura antipioggia; le zip alle ascelle per evitare la condensa 

nelle situazioni più difficili, le maniche del pile foderate per 

nell'indossarlo. 	 TESSUTO D'AVANGUARDIA: 

oggi sul mercato è quello che assicura le 

stazioni. Impermeabilità: 20.000 mm 

d'acqua. Traspirabilità: passaggio 

grammi al metro quadro di vapo-

re acqueo ogni 24 ore. Dunque 

- massima impermeabilità, 

- protezione dal vento, 

- traspirabilità, 

ROBUSTEZZA E DURATA 

con Shellyter il capo resiste nel 

tempo, con un utilizzo in con-

dizioni estreme: variazioni di 

temperatura, abrasione, strappi: 

- massima resistenza. 

S
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POVE DEL GRAPRA S.S.VALSUGANA TEL 0424/80635 

Specialisti in abbigliamento e attrezzature 
per lo sport in montagna: 

roccia - alpinismo - scialpinismo - 
telemark - sci fondo - sci - snowboard 

Laboratorio per riparazione sci 

Tutte le migliori marche: 
Lowe - Eider - Great Escapes - Mello's - 
The Nort Face - Salewa - Charlet Moser - 

Petzl - Camp - Edelrio - Karrimor - 
Berghaus - e moltissime altre 

Sconti ai soci CAI 
si effettuano spedizioni in contrassegno 

MIVAL SPORT 
Via S. Bortolo, 1 

36020 POVE DEL GRAPPA (VI) 
a 3 Km da Bassano 

verso Trento lungo la SS. 47 
della Valsugana. 

Sicuri e vincenti 
al traguardo 
con 	 'o\ .‘54› 

Superleggera, 
di grandissima 

precisione, apprezzata r nel mondo da piu' di un 
milione di utilizzatori: la bus- 

/ 	sola per marcia e orientamento 
/ 	RECTA ha molteplici funzioni sulla 

carta e sul terreno. Viene proposta in 
diversi modelli: con la correzione della 

declinazione, con misuratore di pendenza, con ottica a prismi. 
oppure il tutto combinato nel modello eccezionale DP 10. 

Concepita e provata per le più dure condizioni. 

Informazioni e vendita in ogni buon 
negozio di sport o di ottica. 
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Lhotse, Bormio, Vertigo e gli altri capi della linea 
Great Escapes sono in vendita presso: 
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)GNUNO E' 
IESPONSABILE 
)ELLA PROPRIA SICUREZZA 
Jel programmare le tue escursioni, considera 
dcune norme elementari di prevenzione. La mag-
iior parte degli incidenti in montagna accade, 
sfatti, sugli itinerari più semplici, alla portata di 
utti. Quindi: 
Prima di partire ascolta le previsioni del tempo 
al servizio gratuito del 

47 ( BOLLETTINO NIVOMETEO \ 
\ DELLA REGIONE LOMBARDIA ) 

e 

It 
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- Scegli con cura l'abbigliamento e le calzature 
adeguate all'itinerario che intendi affrontare 

- Lascia sempre detto a qualcuno l'itinerario che 
hai programmato per accelerare un'eventuale 
operazione di ricerca... non si sa mai! 

E' un invito alla prevenzione in montagna del 
Centro Nivometeorologico della Regione Lom-
bardia e di Great Escapes. 
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PROGETTO SICUREZZA IN MONTAGNA 
CENTRO SPERIMENTALE 

NIVOMETEOROLOGICO 

Regione Lombardia 
ASSESSORATO ENERGIA E PROTEZIONE CIVILE 

fICAPf/ 
equipment for mountaineering 

GkfAT 
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LIBERA L'AVVENTURA 

CALZE MICO. 
RADDOPPIANO 
IL PIACERE 
DELL'AVVENTURA. 
Camminare bene é un Fatto di allenamento, e anche 
di equipaggiamento. 
Proprio per questo Mica, specialista in calze tecniche 
per tutti gli sport, ha progettato e realizzato calze 
per alpinismo ed escursionismo, a doppia struttura. 
Lana o cotone all'esterno, speciali fibre ad alto potere 
traspirante ed idrofilo all'interno. 
Cosa le rende tanto speciali? 
• L'eliminazione rapida dell'umidità dalla pelle per 
mantenere il piede più asciutto. 
• Una temperatura 
ideale in ogni circostanza' 
• Nessun tipo di 
irritazione e 

massima libertà 
di movimento. 
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E VIGA SCARPA-ORANTITk 
AKU s.r.l. - 31044 MONTEBELLUNA (TV) - ITALY 

Via Schiavonesca Priula, 65 - Tel. 0423/602065 r.a. - Fax 0423/303232 
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Meraklon Cool 	Thern-paY. 
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CHIUSURA 
KEY•LOCK 

LOGICAMENTE 
PERFETTA 
ELIMINA DEFINITIVAMENTE 
OGNI PUNTO DI IMPIGLIO 

KONG s.p.a. 
VIA XXV APRILE.3 

24030 MONTEMARENZO (BG) ITALY 
L (0341) 645675 - FAX (0341) 641550 

TELEX 314858 KONG I 

N.B. la maggior parte 
dei nostri moschettoni 
è fatta così! 



MODUS VIVENDI 

Pii. Gkn Alkson Ag. Laura Ronchifiony Sion< 

Ognuno è libero di scegliere 

cosa vuole raggiungere nella 

vita. Noi gli diamo una mano. 

BAVARIA GTX. Modello adatto a lunghi percorsi di medio 

impegno su terreni di collina, prateria, bosco e alpeggi, an-

che nelle Mene stagioni con pioggia. L'imbottitura leggera 

e la costruzione ne fanno un modello 

a flessione morbida ma con buo-

na tenuta in torsione per af-

frontare in sicurezza 

vittoli, sen-

tieri e 

canaloni. 
BAVARIA 61 \ 

La tomaia in resistente Cordura con rinforzi in scamosciato, 

l'allacciatura tradizionale e la fodera in Gore Tex* offrono 

una buona protezione dal-

l'umidità e dalla pioggia, 

mantenendo un'otti-

ma traspira- 

zione. 

111A0E GTX 

THAOE GTX. Modello ideala per escursioni giornaliere di 

medio impegno anche con pioggia o terreni bagnati, tipici 

delle prime ore del mattino (collina, bosco, alpeggi). L'av-

volgimento e il bloccaggio sono assicurati da un indovinato 

posizionamento dei ganci e dei rinforzi di trazione e ottimiz-

zati dalla buona imbottitura del linguettone con cuscinet-

to nella pane terminale. L'intersuola Comfort Flex e la 

suola Winkler danno un ottimo appoggio in rullata, buon so-

stegno posteriore e discreta resistenza in torsione, renden-

do questo modello molto versatile e adatto ad escursioni- 

sti d'ogni livello. 	. 

SCARPA 

England. Gioutrstershirr. Bilhury - Country tood lined with cottagrs 

ne..sun luogo è lontano 

TREKKING, FREE CLIMBING, ALPINISMO, ALTA QUOTA, TELEMARK 

Richiedete il catalogo l p and Up SCARPA inviando in busta chiusa L. 5.000 in francobolli per spese postali a: Calzaturificio S.C.A.R.P.A. - Viale Tiziano, 261C - 31010 Asolo Treviso 
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